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La richiesta della Commissione parlamentare 

Il Presidente della Commissione parlamentare per le questioni regionali ha invitato il 

Presidente della Corte dei conti ad una audizione, nellõambito di una specifica indagine 

conoscitiva, sulle problematiche concernenti lõattuazione degli statuti delle Regioni ad 

autonomia speciale, con particolare riferimento al ruolo delle Commissioni paritetiche previste 

dagli statuti medesimi. 

In questa sede si intende fornire, altresì, uno specifico contributo su profili di carattere 

tecnico-giuridico e su alcuni nodi di ordine istituzionale e finanziario, rilevati sulla base 

dellõattivit¨ di controllo svolta dalle competenti Sezioni regionali di controllo. 

Al riguardo,  va evidenziato  il ruolo centrale di snodo svolto dalle predette Sezioni, le cui 

attivit¨ concorrono allõesercizio delle funzioni miranti al coordinamento della finanza 

pubblica, alla verifica degli equilibri di bilancio, nel quadro dei nuovi principi europei e 

dellõattuazione dellõarmonizzazione dei sistemi contabili degli enti territoriali (d.lgs. n. 

118/2011, novellato dal d.lgs. n. 126/2014). 

In tale contesto, il giudizio di parificazione delle Sezioni regionali di controllo si pone come 

sede di verifica dellõattendibilit¨ dei dati esposti nei rendiconti generali delle Regioni a statuto 

speciale, nellõambito del percorso di attuazione della legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 e, 

specificamente, dellõart. 20 della legge 24 dicembre 2012, n. 243. 
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1. Valutazioni dõinsieme  

La recente riflessione sulla riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione, 

sfociata nel disegno di legge costituzionale A.C. 2613-A, non sembra riguardare le Regioni a 

statuto speciale, anche se la prospettata riforma potrebbe determinare non trascurabili 

implicazioni sullõassetto di questo comparto. 

Restano, dõaltro canto, in parte irrisolti i problemi legati allõattuazione degli statuti a 

seguito delle riforme già approvate, mentre sulla scia dei reiterati interventi della Corte 

costituzionale, della nuova governance europea dei conti pubblici e del protrarsi della crisi 

economica, un ruolo di assoluto rilievo ha finito per assumere il principio di coordinamento 

della finanza pubblica, finalizzato al rispetto degli obiettivi concordati in sede europea. 

Non rientra nelle attribuzioni della Corte pronunciarsi circa lõesigenza dellõintegrale 

mantenimento o meno del modello autonomistico sancito nella Costituzione del 1948. 

Spetta, invece, alla Corte ð dal suo osservatorio del controllo ð esprimere giudizi 

complessivi di ordine istituzionale e finanziario sullõesperienza applicativa degli statuti di 

autonomia delle Regioni e delle Province autonome. 

In tale contesto vengono in evidenza i compiti delle Commissioni paritetiche 

nellõattuazione degli statuti e il ruolo crescente assunto dagli strumenti pattizi in materia 

finanziaria. La disciplina dei rapporti finanziari è stata, negli ultimi anni, prevalentemente 

affidata alla legge di stabilità, sulla base di intese bilaterali.   

I ritardi riscontrati nellõattuazione degli statuti possono essere attribuiti anche alla 

discontinuit¨ dellõazione delle Commissioni, legata principalmente alla necessit¨ della loro 

ricomposizione ad ogni avvicendarsi dei Governi nazionali e regionali e alla complessità delle 

procedure istruttorie. Queste ultime, infatti, risentono di una non compiuta regolamentazione 

delle fasi di formazione degli schemi di decreto che includono lõesame da parte delle 

Commissioni paritetiche e lõintervento nel procedimento delle Amministrazioni statali 

coinvolte. 

Tali difficolt¨ potrebbero trovare in alcuni casi ulteriore ostacolo nellõesigenza di dare 

attuazione a norme statutarie risalenti che si confrontano con un quadro normativo in 

continua evoluzione. Per queste ragioni la funzione di interpretazione dello statuto assegnata 

alla norma attuativa conserva una sua pregnante attualità. 

Negli ambiti di attuazione non connessi alla materia finanziaria lo strumento 

operativo oggi previsto è quello del decreto legislativo, che potrebbe essere maggiormente 
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funzionale se accompagnato dallõintroduzione di meccanismi che consentano una pi½ spedita 

conclusione dei procedimenti concertativi. 

Sullo specifico versante dei rapporti finanziari, sia lo strumento del decreto legislativo 

sia quello delle leggi statali adottate previa intesa, costituiscono procedimenti da ritenersi 

entrambi validamente percorribili. Si tratta di una produzione normativa accomunata dalla 

caratteristica di essere dotata di forza specifica rispetto alla legge ordinaria. 

Si rileva dallõosservazione oggettiva che nella materia finanziaria, la tendenza 

affermatasi negli ultimi anni ¯ quella del costante ricorso allõemanazione di una legge statale 

preceduta da una fase concertativa. In un quadro di finanza pubblica deteriorato, ciò è 

dovuto allõesigenza di dare risposte tempestive alle pressanti istanze di coordinamento 

finanziario, ai fini del consolidamento dei conti pubblici e del rispetto dei vincoli comunitari. 

Dõaltronde, la stessa Corte costituzionale ha riconosciuto tali priorit¨ di intervento 

ritenendo ammissibile che, laddove il procedimento concertato non sia ancora approdato ad 

una intesa, la legge statale possa comunque produrre i suoi effetti per un periodo limitato 

(sentenza n. 19/2015). In applicazione degli stessi principi, la Consulta ha dichiarato 

illegittima una modificazione unilaterale del contributo richiesto alle Regioni a statuto 

speciale in assenza della predeterminazione dei criteri e delle necessarie previe intese (sentenza 

n. 65/2015). 

Lõadozione di norme statali previo accordo, in quanto fondata su strumenti condivisi, 

ha comportato anche un effetto deflattivo del contenzioso costituzionale giacché, a seguito del 

raggiungimento delle intese, talune Regioni a statuto speciale hanno rinunciato ai ricorsi già 

proposti (sentenze nn. 19/2015, 46/2015 e 65/2015).  

È da ricordare che quello delle norme finanziarie è solo uno degli ambiti di disciplina 

che potrebbe essere affidato alle norme di attuazione e che lõemanazione dei decreti legislativi 

può produrre un irrigidimento della disciplina rispetto ad una legge ordinaria statale. 

Nel processo di revisione costituzionale (A.C. 2613-A) il previsto ridimensionamento 

delle funzioni assegnate alle Regioni ordinarie potrebbe accentuare il divario con le Regioni a 

statuto speciale. Ad avviso della Corte, nella complessiva riallocazione delle funzioni tra 

diversi livelli di governo, risulta essenziale la verifica dei raccordi tra funzioni, fabbisogni e 

risorse assegnate. 

Appare, comunque, necessaria una riforma per assicurare alle Regioni a statuto 

speciale, per quanto possibile - e nellõambito del concorso al risanamento del Paese - certezza e 
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stabilit à di gettito, con riferimento anche alle funzioni intestate agli enti sulla base delle 

norme di attuazione degli statuti. 

Le considerazioni che precedono sono fondate anche su riscontri effettuati dalla Corte 

in sede di referto al Parlamento (cfr. Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 

29/SEZAUT/2014/FRG). Da essi risulta che le risorse gestite dalle Regioni a statuto speciale 

non sono certo irrilevanti e superano, complessivamente, i 40 miliardi di euro allõanno, pari, 

nel 2013, al 23% degli impegni di spesa dellõintero comparto regionale. Specifiche tabelle sono 

inserite nelle Appendici al presente documento. In esse si d¨ conto, da un lato, dellõevoluzione 

delle entrate nel quinquennio 2009-2013 e si prospetta, dallõaltro, il quadro generale della 

spesa delle Regioni a statuto speciale nel triennio 2011-2013, nonché lo stato di indebitamento 

del settore. 

Sulla rappresentazione delle tendenze in atto influisce, come è noto, la disparità dei 

regimi contabili adottati dalle singole Regioni. Anche sotto questo profilo è auspicabile la 

sollecita attuazione in tutte le Regioni speciali dellõarmonizzazione dei sistemi contabili e degli 

schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 20 giugno 2011, n. 118 (cfr. Corte dei conti, 

Sezione delle autonomie, deliberazione n. 4/2015/INPR). 

 

2. Le Autonomie speciali nella giurisprudenza costituzionale.  

Al fine di meglio focalizzare gli aspetti oggetto dellõesame della Corte, è opportuna una 

breve sintesi dei principi assunti dalla Corte costituzionale in tema di coordinamento 

finanziario (sviluppati nellõAppendice n. 1). 

Per le Regioni e Province ad autonomia differenziata, si registra, a livello costituzionale, 

una tensione tra la dimensione della garanzia dellõautonomia territoriale, quale tendenziale 

separatezza nella gestione di mezzi finanziari òproprió, e la dimensione della garanzia 

dellõunitariet¨ dellõordinamento statale, quale tendenziale coerenza ed armonia nellõesercizio 

dei poteri di entrata e di spesa. 

È noto, altresì, che tali esigenze unitarie fondano una competenza statale a fissare regole 

di convergenza anche per gli Enti ad autonomia differenziata, esercitata al fine di garantire la 

stabilità finanziaria; allo stesso tempo, la medesima funzione statale di coordinamento della 

finanza pubblica deve svolgersi secondo modalità idonee a rispettare gli spazi propri e specifici 

dellõautonomia, spazi che per le Regioni speciali sono particolarmente caratterizzati, essendo 

la gestione dei mezzi finanziari garantita dagli statuti speciali, quali fonti di rango 

costituzionale. 
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La separatezza degli ordinamenti finanziari speciali (rimarcata dalle cosiddette clausole 

di salvaguardia e dalle norme di attuazione statutaria, che escludono la diretta applicabilità 

degli interventi statali, condizionandola alla mediazione di specifici accordi) trova 

conciliazione con lõesigenza di garantire lõunit¨ della finanza pubblica attraverso una 

partecipazione diretta di detti enti al coordinamento dinamico mediante moduli pattizi, che 

connota cos³ di ònegozialit¨ó il coordinamento finanziario: sia quando la Regione speciale 

tratta con lo Stato il concorso della propria autonomia differenziata agli obiettivi di stabilità e 

convergenza, sia quando la stessa Regione si incarica del diretto coordinamento, a tali 

medesimi fini, della finanza degli enti locali. 

Dato questo contesto, la Corte costituzionale ha chiarito i termini della composizione 

della indicata tensione tra la dimensione della garanzia dellõautonomia territoriale e la 

dimensione della garanzia dellõunitariet¨ dellõordinamento statale. 

In proposito giova ricordare che ormai, per il combinato disposto degli art t . 117, primo 

comma, e 97 Cost. (come modificati dalla legge cost. n. 1/2012, che ha introdotto il principio 

di equilibrio di bilancio come vincolo per tutte le amministrazioni), emerge un interesse alla 

legalit¨ costituzionale finanziaria e alla tutela dellõunit¨ economica della Repubblica, che, 

secondo la stessa Corte costituzionale (sent. n. 39/2014), giustifica tanto un governo unitario 

della finanza pubblica quanto i controlli esterni sugli enti territoriali diretti ad evitare danni 

irreparabili allõequilibrio di bilancio. 

In materia rileva altres³ lõart. 119, primo comma, Cost, secondo il quale i Comuni, le 

Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di 

spesa nel rispetto dellõequilibrio dei relativi bilanci e concorrono ad assicurare lõosservanza dei 

vincoli economici e finanziari derivanti dallõordinamento dellõUnione europea. 

Invero, la Corte, in varie recenti pronunce (sentenze n. 188/2014; n. 88/2014; n. 39/2014; 

n. 60/2013), ha valorizzato la funzione statale di coordinamento finanziario intesa come 

espressiva di una dimensione di Stato ordinamento inglobante le autonomie anziché quale 

volontà dello Stato persona, ad esse contrapposto.  

Sicché, anche per le Regioni a statuto speciale, nella prassi e nellõinterpretazione della 

Corte, il coordinamento della finanza pubblica tende a divenire, con normative vincolistiche 

più stringenti che non si limitano a porre norme-obiettivo sui saldi, titolo competenziale 

legittimante una disciplina che va man mano diversamente estendendosi a profili puntuali 

incidenti sulla potestà di spesa. 
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Significative in materia sono le più recenti sentenze della Consulta (sentenze nn. 19 e 

46/2015). 

In esse la Corte ha osservato che il complessivo concorso delle Regioni a statuto speciale, 

così come quello delle Regioni a statuto ordinario, rientra nella manovra finanziaria che lo 

Stato italiano, in quanto membro dellõUnione europea, ¯ tenuto ad adottare per dimostrare il 

rispetto dei vincoli di bilancio previsti o concordati nellõambito dellõUnione europea (art. 126 

del Trattato sul funzionamento dellõUnione europea; artt. 2 e 3 del Protocollo n. 12 sulla 

procedura per i disavanzi eccessivi).  

In realtà, lõesperienza recente dimostra che lo strumento dellõaccordo serve a 

determinare nel loro complesso punti controversi o indefiniti delle relazioni finanziarie tra 

Stato e Regioni, sia ai fini del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto 

dei vincoli europei, sia al fine di evitare che il necessario concorso delle Regioni comprima 

oltre i limiti consentiti lõautonomia finanziaria ad esse spettante; ciò anche modulando le 

regole di evoluzione dei flussi finanziari dei singoli enti, in relazione alla diversità delle 

situazioni esistenti nelle varie realtà territoriali.  

Nella medesima ottica la Consulta, con sentenza n. 65/2015, ha censurato lõart. 35, 

commi 4 e 5, legge n. 1/2012, nella parte in cui dispone una modificazione unilaterale del 

contributo richiesto alle Regioni a statuto speciale, in materia di incrementi delle aliquote 

dellõaccisa sullõenergia elettrica, senza una preventiva intesa con il Presidente della Giunta 

regionale e in mancanza della necessaria preventiva enunciazione dei criteri in base ai quali 

lõincremento ¯ stato quantificato. 

 

3. Le Commissioni paritetiche nellõattuazione degli statuti delle Autonomie speciali: ruolo e 

profili evolutivi. 

Lõattuazione degli statuti differenziati si pone oggi in termini diversi da quelli che il 

legislatore costituzionale aveva originariamente prefigurato. 

Il modello delineato nella Costituzione e negli statuti - che si fondava sul conferimento 

alle Regioni a statuto speciale di materie di competenza, diverse per numero e talvolta per 

estensione e contenuti rispetto a quelle previste per le Regioni a statuto ordinario 

dallõoriginario articolo 117 della Costituzione - è venuto a modificarsi alla luce della 

evoluzione del regionalismo ed in particolare a seguito delle modifiche intervenute sul titolo V 

della Costituzione. Si è verificata, quindi, una sorta di progressivo allineamento degli 
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ordinamenti differenziati con riguardo alle Regioni a statuto ordinario ed al riparto di 

competenze previsto dal riformato articolo 117. 

Per quanto riguarda composizione e ruolo delle Commissioni paritetiche si rilevano 

elementi di disomogeneità, che sono illustrati nellõAppendice al presente paragrafo. In ordine 

al concreto operare delle Commissioni paritetiche è da segnalare che il fattore òtempoó incide 

significativamente sulla ricomposizione delle medesime al mutare del Governo e, in concreto, 

ciò condiziona la celere elaborazione dei testi normativi.  

Quanto ai profili evolutivi, il mutamento del quadro istituzionale-normativo ha 

evidenziato, parallelamente alle attività delle Commissioni paritetiche, il ricorso a strumenti 

pattizi o di concertazione tra lo Stato e le Regioni a statuto speciale, coinvolte insieme alle 

restanti Regioni in tavoli rivolti alla definizione di numerose materie, in particolare per 

l'assunzione di intese finalizzate al coordinamento della finanza pubblica allargata e al 

contenimento di alcune voci di spesa.  

La forma pattizia per la regolazione dei rapporti finanziari delle autonomie 

differenziate con lo Stato rinviene una generale fonte di disciplina nellõart. 27 della legge 5 

maggio 2009, n. 42, delega sul federalismo fiscale; la Conferenza permanente per i rapporti tra 

lo Stato, le Regioni e le Province autonome è la sede istituzionale di confronto tra il Governo e 

ciascuna autonomia. La sentenza della Corte costituzionale n. 19/2015 definisce la stessa 

Conferenza come sede naturale per realizzare un concordato bilanciamento tra i principi 

costituzionali della stabilit¨ economica e dellõautonomia, nel doveroso concorso degli enti 

territoriali al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di rilievo nazionale. 

Senza qui diffondersi sulla ampiezza e sulla diversa latitudine delle materie trattate, 

pare opportuno segnalare il rilievo degli strumenti pattizi anche per le ricadute sia sul 

versante della programmazione, sia sui profili attinenti allõistituto del òsistema regionale 

integrato di finanza pubblicaó, con riferimento particolare alle Regioni che esercitano 

competenze in materia di finanza locale.  

Va peraltro segnalato il diverso rilievo della Conferenza e dei Tavoli tecnici rispetto 

alle funzioni di partecipazione al procedimento di produzione normativa proprio delle 

Commissioni paritetiche. 

Un cenno infine al diversificato approccio, anche temporale, in materia di controlli 

della Corte dei conti ed, in particolare, della disciplina introdotta dal d.l. n. 174/2012. 

Il percorso di recepimento delle relative disposizioni, già in fase di avanzato esame 

presso la Commissione paritetica per la regione Friuli-Venezia Giulia, è stato di recente 
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avviato con riguardo alla Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e alle Province autonome di 

Trento e Bolzano. Per la Regione siciliana è in corso una preliminare riflessione circa 

l'esigenza di modificare le norme di attuazione in materia di controlli della Corte dei conti 

(decreti legislativi n. 655 del 1948 e n. 200 del 1999) alla luce dei principi affermati dalla Corte 

costituzionale nella sentenza n. 39 del 2014. Per quanto riguarda la Regione Sardegna si deve 

registrare la perdurante assenza di iniziative legislative da parte della Commissione paritetica 

nella materia dei controlli di competenza della Corte dei conti sugli atti e sulle gestioni della 

Regione e degli enti locali, anche con riferimento al sistema dei controlli introdotto con la 

legge n. 20/1994. 

Ulteriori elementi sulla composizione delle Commissioni paritetiche e sulle procedure 

utilizzate sono contenute nellõAppendice n. 2.  

Al riguardo, si richiama lõattenzione sul rilievo che assume il parere richiesto dal 

Governo alla Corte dei conti sugli schemi dei decreti legislativi proposti in materia di controlli. 

 

4. I rapporti finanziari tra lo Stato e le Regioni a statuto speciale/Province autonome: norme 

di attuazione e ricorso agli strumenti pattizi.  

4.1. Quadro generale  

Lõesame dei rapporti finanziari fra lo Stato e le Regioni a statuto speciale non può 

prescindere da una pur breve valutazione delle materie per le quali i singoli statuti 

attribuiscono la potestà legislativa ed amministrativa alle Regioni o alle Province autonome, 

nonché del correlato sistema delle risorse finanziarie. Le materie previste dai singoli statuti 

speciali sono significativamente differenziate tra di loro in ragione delle diverse specificità. Le 

norme che individuano le fonti della finanza regionale hanno in comune il fondamentale 

criterio della compartecipazione ai gettiti di tutti o parte dei tributi erariali , differenziandosi 

per i seguenti aspetti: 

a) la Regione Valle dõAosta/Vall®e dõAoste, le Province autonome di Trento e di 

Bolzano nella Regione Trentino-Alto  Adige/Südtirol e la Regione Friuli-Venezia Giulia 

esercitano la competenza in materia di finanza locale con oneri a carico dei rispettivi bilanci; 

b) salvo il caso della Regione Valle dõAosta/Vall®e dõAoste, è lo statuto stesso a 

stabilire in modo fisso la quota di ciascun tributo devoluto alla Regione/Provincia autonoma.  

In particolare:  
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- alla Regione sicili ana è attribuito il gettito di tutti i tributi erariali  riscossi nel 

territorio , ad eccezione delle imposte doganali, delle accise e dei proventi del monopolio 

dei tabacchi e del lotto; 

- alla Regione Sardegna sono assegnati i 10/10 dei canoni delle concessioni idroelettriche, 

i 9/10 dellõIVA, dellõimposta sui tabacchi, delle imposte di fabbricazione, bollo, 

registro, concessioni governative, i 7/10 dellõIRPEF e dellõIRES, i 5/10 dellõimposta 

sulle successioni e sulle donazioni, i 7/10 di tutte le altre entrate erariali, dirette e 

indirette comunque denominate, ad eccezione di quelle di spettanza di altri enti 

pubblici (anche il regime doganale è riservato allo Stato); 

- alla Regione Valle dõAosta/Vallée dõAoste è devoluto lõintero gettito percepito sul 

territorio regionale dellõIRPEF, dellõIRES, dellõIVA, dellõaccisa sullõenergia elettrica, 

sulla benzina e tabacchi e delle tasse sullõauto, mentre per tutte le altre imposte e tasse 

è prevista la devoluzione dei 9/10; 

- alla Regione Friuli-Venezia Giulia sono riservati i 6/10 dellõIRPEF, i 4,5/10 dellõIRES, 

i 9,1/10 dellõIVA, il 29,75% del gettito dellõaccisa sulle benzine, il 30,34% del gettito 

dellõaccisa sul gasolio e i 9/10 di alcune altre imposte; 

- alla Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol spettano le imposte ipotecarie, i 9/10 delle 

imposte sulle successioni e sulle donazioni, i proventi del lotto e di 1/10 dellõIVA, 

mentre alle Province autonome di Trento e di Bolzano va lõintero gettito dellõIRAP e i 

9/10 di tutte le imposte erariali (8/10 per lõIVA) con eccezione di quelle spettanti alla 

Regione; 

c) per alcune Regioni si aggiungono ulteriori fonti finanziarie statali. In particolare, per la 

Regione siciliana è previsto che lo Stato versi annualmente alla Regione, a titolo di 

solidariet¨ӡ nazionale, una somma da impiegarsi, in base ad un piano economico, nella 

esecuzione di lavori pubblici, somma aggiornata ogni cinque anni. Per la Valle 

dõAosta/Vall®e dõAoste è previsto che lo Stato assegni contributi speciali per scopi 

determinati, che non rientrano nelle funzioni ordinarie. Alla Sardegna si riconosce il 

concorso dello Stato per la rinascita economica e sociale dell'isola attraverso un piano 

organico di interventi. Per il Trentino Alto Adige /Südtirol si prevede che il Ministero 

competente possa assegnare alle province quote degli stanziamenti annuali iscritti nel 

bilancio dello Stato per lõattuazione di leggi statali che dispongono interventi finanziari 

per l'incremento delle attività industriali; 
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d) non vi è diretta correlazione tra le funzioni da trasferire alle Regioni e le quote di 

compartecipazione ai gettiti dei tributi erariali. Lõeffettivo trasferimento delle funzioni, 

del personale, degli uffici e dei beni alla regione si realizza attraverso lõemanazione delle 

norme di attuazione prevista dagli statuti; 

e) tutti gli statuti, o le norme di attuazione nel caso della Valle dõAosta/Vall®e dõAoste, 

attribuiscono un ruolo fondamentale al rapporto bilaterale tra lo Stato e la singola 

Regione. Le norme di attuazione statutaria sono considerate fonte legislativa separata e 

distinta da quella dellõart. 76 della Costituzione, qualificata dalla giurisprudenza come 

fonte legislativa rinforzata. Il carattere della bilateralità, essenza ôoperativaõ della 

specialità, è ulteriormente rafforzato proprio dalla specifica procedura di formazione 

delle norme di attuazione, che prevede lõintervento obbligatorio delle Commissioni 

paritetiche ai fini dellõadozione del decreto legislativo. 

In sintesi, il livello di realizzazione dei quadri statutari mediante lõeffettivo 

trasferimento di funzioni statali e degli enti nazionali a ciascuna delle Regioni a statuto 

speciale è assai differenziato. Tale trasferimento di funzioni (personale, uffici, ecc.) attraverso 

lõemanazione delle norme di attuazione viene inteso anche come misura strutturale di 

riequilibrio del bilancio statale. In questo quadro si collocano anche lo strumento della delega 

alle Regioni e alle Province autonome dell'esercizio delle funzioni amministrative statali e, a 

partire dal 1994 (legge n. 537/1993), la progressiva riduzione della compartecipazione al 

Fondo sanitario nazionale, che rimane parzialmente in essere solo per la Regione siciliana. 

Successivamente, la legge finanziaria del 1999 (art. 28, l. n. 488/1998) ha introdotto il patto di 

stabilità interno, che costituisce il parametro principale ai fini del rispetto dei criteri di 

convergenza anche da parte delle autonomie speciali attraverso il contenimento 

dell'indebitamento netto degli enti territoriali (regioni e enti locali).  

4.2. La legge n. 42 del 2009 concernente la delega sul c.d. federalismo fiscale e il 

ricorso agli strumenti pattizi . 

La legge n. 42 del 2009 contiene anche specifiche misure di coordinamento con gli 

statuti speciali. Lõarticolo 1, comma 2, prevede che alle Regioni a statuto speciale ed alle 

Province autonome di Trento e di Bolzano si applicano, in conformità con gli statuti, 

esclusivamente le disposizioni di cui agli articoli 15 (Finanziamento delle città metropolitane), 

22 (Perequazione infrastrutturale) e 27 (Coordinamento della finanza delle Regioni a statuto 

speciale e delle Province autonome). Lõarticolo 27 prevede espressamente il concorso delle 

Regioni a statuto speciale: a) al conseguimento degli obiettivi di perequazione e solidarietà; b) 
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allõassolvimento degli obblighi posti dallõordinamento comunitario (in particolare dal patto di 

stabilità interno), secondo la disciplina che sarà introdotta da apposite norme di attuazione 

dei rispettivi statuti, che dovranno prevedere i criteri e le modalità per il perseguimento in 

ciascuna Regione o Provincia autonoma dei predetti obiettivi di finanza pubblica; c) al 

coordinamento tra le leggi statali in materia di finanza pubblica e le corrispondenti leggi 

regionali e i principi fondamentali di coordinamento del sistema tributario.  

Tale previsione è rimasta nel concreto senza seguito. Infatti, già nel corso del 2009 sono 

state avviate le trattative tra il Governo e le Regioni e le Province autonome per la 

definizione dei rapporti finanziari non attraverso lõemanazione di norme di attuazione, bens³ 

con la modifica degli statuti speciali con la procedura della legge ordinaria come previsto, 

limitatamente alla materia finanziaria, dagli stessi statuti, con lõeccezione di quello della 

Regione siciliana. A tal fine il richiamato art. 27 prevede al comma 7 la costituzione, presso la 

Conferenza Unificata e per ciascuna Regione e Provincia autonoma, di un tavolo bilaterale 

per la definizione delle linee guida del concorso delle Autonomie speciali, e, quindi, degli 

indirizzi per la elaborazione delle norme di attuazione statutaria, nonché per la valutazione 

della congruità delle attribuzioni finanziarie, verificandone la coerenza con i princìpi della 

stessa legge delega e con i nuovi assetti della finanza pubblica. Le modifiche attuate 

riguardano soprattutto le Autonomie speciali del nord come di seguito esposto: 

a) Per la Regione Trentino Alto Adige/Südtirol si è fatto ricorso alla procedura di cui 

allõarticolo 104 dello statuto procedendo alla revisione dello stesso nella parte relativa alla 

finanza regionale e provinciale e degli enti locali con legge ordinaria (rinforzata), su concorde 

richiesta del Governo e della Regione e delle Province autonome. In particolare, dal 2009 sono 

stati perfezionati tre accordi confluiti nelle leggi di stabilità n. 191/2009, n. 147/2013 e 

n. 190/2014 aventi i seguenti principali contenuti: 1) il sistema delle entrate è focalizzato sulla 

compartecipazione ai gettiti tributari statali riferibili al territorio, ancorché riscossi fuori dal 

territorio medesimo, e sui tributi della legislazione provinciale; 2) sono state eliminate le altre 

fonti di finanziamento concorrente, quali la quota sostitutiva della compartecipazione allõIVA 

allõimportazione, la cosiddetta òquota variabileó e la partecipazione al riparto di fondi statali 

destinati al finanziamento delle Regioni a statuto ordinario; 3) a titolo di concorso delle 

Province autonome e della Regione allõobiettivo della perequazione e della solidariet¨ è stata 

prevista lõassunzione di funzioni statali e dei relativi oneri, anche in forma di delega; 4) con il 

comma 408 dellõart. 1 della legge n. 190/2014, per le Province autonome e la Regione, al fine 

di assicurare il loro concorso agli obiettivi di finanza pubblica, l'obiettivo di patto di stabilità 

interno è determinato per ciascun anno dal 2014 al 2017, dal 2018 al 2022 e dal 2023 in avanti, 

distintamente per la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol, per la Provincia autonoma di 
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Trento e per la provincia autonoma di Bolzano. Inoltre, per il medesimo periodo con il comma 

410 è determinato il contributo alla finanza pubblica in termini di saldo netto da finanziare da 

parte della Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e delle Province autonome di Trento e di 

Bolzano, quale concorso al pagamento degli oneri del debito pubblico. In estrema sintesi, tale 

contributo, per i tre enti nel loro complesso, ammonta a circa 905 milioni annui, con 

riferimento al periodo 2015-2017. Le Province e la Regione possono concordare l'attribuzione 

alla Regione di una quota del contributo. Fra le ulteriori specifiche disposizioni riguardanti la 

medesima Regione e le Province autonome sono da evidenziare quelle del comma 412 che 

prevede la restituzione ai medesimi enti delle riserve allõerario gi¨ operate a favore del bilancio 

dello Stato sulla base dellõarticolo 1, co. 508, della legge n. 147/2013; 5) al fine di conseguire gli 

obiettivi in termini di saldo netto da finanziare previsti in capo alla Regione e alle Province, 

spetta alle Province definire i concorsi e gli obblighi nei confronti degli enti del sistema 

territoriale integrato di rispettiva competenza; 6) fermo restando il coordinamento della 

finanza pubblica da parte dello Stato, spettano alla Regione e alle Province autonome le 

funzioni di coordinamento finanziario, di vigilanza e di controllo sugli enti del sistema 

territoriale regionale integrato. A tal fine provvedono alle finalità di coordinamento della 

finanza pubblica contenute in specifiche disposizioni legislative dello Stato, adeguando la 

propria legislazione alle norme costituenti limiti ai sensi dello statuto speciale con le procedure 

di cui allõart. 2 del d.lgs. n. 266/1992. Il carattere pattizio della procedura di cui allõart. 104 è 

ulteriormente accentuato, per quanto riguarda la Provincia autonoma di Bolzano, dalla 

avvenuta notifica al Governo austriaco delle pattuizioni costituenti modifica dello statuto; 

b) per la Regione Friuli-Venezia Giulia lõaccordo Stato-Regione in materia di rapporti 

finanziari è confluito nella legge 13 dicembre 2010, n. 220 (legge di stabilità 2011). In sintesi: 

1) lo Stato riconosce una compartecipazione sulle ritenute sui redditi da pensione, a decorrere 

dallõanno 2008; 2) la Regione dallõanno 2011 contribuisce allõattuazione del federalismo fiscale 

nella misura di 370 milioni di euro annui anche mediante lõattribuzione di funzioni 

amministrative inizialmente esercitate dallo Stato, individuate mediante accordo tra il 

Governo e la Regione e con oneri a carico di questõultima, sulla base di specifiche norme di 

attuazione statutaria; 3) analogamente a quanto avviene nel Trentino-Alto  Adige/Südtirol , la 

Regione assicura il rispetto degli obiettivi sui saldi di finanza pubblica concordati con lo Stato 

e realizzati attraverso il sistema regionale integrato; 4) qualora la Regione non provveda ad 

individuare gli obiettivi nei confronti degli enti del territorio, si applicano le disposizioni 

previste a livello nazionale; 5) è prevista una specifica clausola di salvaguardia al fine di 

assicurare la neutralità finanziaria delle innovazioni introdotte da futuri nuovi tributi statal i.    
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Il 23 ottobre 2014 è intervenuto un nuovo accordo bilaterale Governo ð Regione con il 

quale si è provveduto a modificare lõintesa del 2010, anche regolando le controversie e i 

rapporti finanziari pendenti, oltre a definire le reciproche relazioni finanziarie per gli anni dal 

2014 al 2017.  In tale contesto è stato fissato il contributo della Regione in termini di saldo 

netto da finanziare, gi¨ previsto dal precedente Protocollo dõintesa del 2010 (370 milioni di 

euro per anno), con gli importi di 370 milioni dal 2011 al 2014, 260 milioni per il 2015 e 250 

milioni per il 2016 e 2017), mentre, per il periodo indicato, è sospeso quello in termini di 

riduzione dellõindebitamento netto, sostituito da un contributo annuo alla sostenibilità del 

debito pubblico. In relazione ai predetti impegni, la Regione si impegna a versare al bilancio 

dello Stato 550 milioni per il 2014, 350 per il 2015, 340 per il 2016 ed infine 350 milioni 

nellõanno 2017. Lõaccordo, inoltre, definisce i rapporti finanziari pregressi tra Stato e Regione 

ed individua le norme per la disciplina dellõaccordo annuale relativo al patto di stabilità 

interno della Regione nonché del patto di stabilità int erno per gli enti locali del territorio 

regionale, introducendo il  òsistema regionale integratoó, che considera lõinsieme dei soggetti 

istituzionali di riferimento dei patti . Si prevede anche lõimpegno della Regione al recepimento 

delle norme statali in materia di armonizzazione dei bilanci e lõaggiornamento dellõaccordo 

stesso, entro il mese di giugno 2015. Non sono previste modifiche statutarie, ma i suoi 

contenuti sono recepiti in specifiche disposizioni legislative, alcune delle quali contenute nella 

legge di stabilità 2015 (l. n. 190 del 23 dicembre 2014), allõarticolo 1, commi 401, 403, nonché 

482-484. Per altri profili  è in atto la definizione, presso la Commissione paritetica, di apposite 

norme di attuazione statutaria; 

c) per la Regione Valle dõAosta/Vall®e dõAoste, a seguito dellõarticolo 1, comma 160 e 

ss. della citata legge n. 220/2010, con il d.lgs. 3 febbraio 2011, n. 12 sono state dettate norme 

di attuazione dello statuto speciale. 

In base a tali norme la Regione Valle dõAosta/Vall®e dõAoste concorre al 

conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidariet¨ e allõesercizio dei diritti e dei 

doveri dagli stessi derivanti, nonch® allõassolvimento degli obblighi di carattere finanziario 

posti dallõordinamento dellõUnione europea e dalle altre misure di coordinamento della 

finanza pubblica stabilite dalla normativa statale, attraverso le misure previste nellõapposito 

accordo mediante: 1) la progressiva riduzione della somma sostitutiva dellõimposta sul valore 

aggiunto allõimportazione a decorrere dallõanno 2011 fino alla soppressione della medesima 

dallõanno 2017; 2) lõassunzione di oneri concernenti lõesercizio di funzioni statali, relative ai 

servizi ferroviari di interesse locale; 3) la rimodulazione delle entrate spettanti alla Regione. 

Alla stessa è in tal modo anche attribuita la potestà di istituire tributi locali e di determinare 

le variazioni delle aliquote o le agevolazioni che gli enti locali possono applicare a tali tributi 
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locali nellõesercizio della propria autonomia. Infine, ¯ prevista (art.1, comma 164, legge 

n. 220/2010) una clausola di salvaguardia analoga a quella definita per il Friuli -Venezia 

Giulia.  

È di questi giorni (aprile 2015) la definizione di un Accordo Governo ð Regione Valle 

dõAosta/Vall®e dõAoste in materia di finanza regionale e rapporti finanziari fra Stato e 

Regione, che prevede anche il recepimento delle norme statali in materia di armonizzazione 

dei bilanci pubblici. Nel frattempo è anche da registrare il recentissimo ricorso alla Corte 

costituzionale, n. 34/2015, presentato dalla medesima Regione, riguardante una serie di 

disposizioni (commi 400, 401, 403 e 417 dellõarticolo 1) della legge di stabilità 2015; 

d) anche per la Regione siciliana gli obblighi per il concorso agli obiettivi di finanza 

pubblica sono stati fissati dalle leggi di stabilità sulla base di accordi con il Governo. In 

particolare, il contributo di solidarietà alla Regione di cui allõart. 38 dello statuto è stato 

rideterminato, finanziato - e poi integrato - con le leggi finanziarie. Le spettanze fiscali 

relative al reddito prodotto dagli stabilimenti e impianti siti nella Regione, fino ad oggi 

percepite dallo Stato, sono state ritrasferite alla Regione (d.lgs. 3 novembre 2005, n. 341).  

Nel mese di giugno 2014 è stato definito un nuovo accordo tra Governo e Regione 

siciliana, in base al quale la Regione concorrerà agli obiettivi di  finanza pubblica in termini di 

indebitamento netto, per un importo pari a 400 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 

2014 al 2017, ulteriore rispetto a quello previsto dalla legislazione vigente, mediante una 

riduzione del limite di spesa rilevante ai fini del patto di stabilità interno. Inoltre, lo Stato 

avrà la possibilità di porre a carico della Regione ulteriori forme di concorso per fare fronte ad 

eventuali esigenze di finanza pubblica per gli anni dal 2015 al 2017. Tra gli altri punti anche: 

a) la definizione conclusiva dell'obiettivo programmatico per l'anno 2013 e la certificazione del 

rispetto del patto di stabilità interno per il medesimo anno da parte della Regione siciliana; b) 

la determinazione dell'obiettivo programmatico per gli anni dal 2014 al 2017, con riferimento 

al complesso delle spese finali espresse in termini di competenza eurocompatibile, come 

desumibile dal consuntivo 2012; c) l'impegno della Regione a conseguire un livello di spese 

correnti, al netto di quelle per la sanità, non superiore all'importo annuale minimo dei 

corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio; d) l'impegno a ritirare tutti i ricorsi 

pendenti contro lo Stato,  relativi ad impugnative di leggi o a conflitti di attribuzione 

riguardanti atti consequenziali in materia di finanza pubblica. Lõaccordo prevedeva, inoltre, 

l'impegno della Regione a recepire, entro il 1° gennaio 2015, le disposizioni statali in materia 

di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio. In proposito è intervenuta la 

legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3 secondo la quale a decorrere dal 1° gennaio 2015 la 
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Regione e gli enti di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 118/2011 applicano le 

disposizioni del decreto medesimo. La legge n. 190 del 2014 (stabilità 2015) contiene alcune 

previsioni correlate al predetto accordo: in particolare, sempre allõarticolo 1, i commi 400, 401 

e 403 individuano il contributo aggiuntivo alla finanza pubblica in termini di indebitamento 

netto e saldo netto da finanziare, secondo la tabella condivisa con tutte le altre Autonomie 

speciali; il comma 405, riferito alla sola Sicilia, stabilisce obblighi di comunicazione, i commi 

480 e 482 prevedono, in analogia alle altre autonomie speciali, la possibilità di autorizzare i 

propri enti locali a peggiorare i loro saldi di cassa per spese in conto capitale purché sia 

garantito lõobiettivo finale complessivo attraverso il miglioramento di pari importo dei 

restanti enti. Il comma 484 e il correlato comma 486 riguardano, oltre alle Regioni a statuto 

ordinario, la Sicilia, la Sardegna ed il Friuli-Venezia Giulia, prevedendo lõattribuzione di un 

contributo per gli spazi finanziari validi ai fini del patto di stabilità, sulla base di una tabella 

fissata dalla legge stessa. Infine, il comma 500 prevede le modalità e i criteri per la definizione 

delle sanzioni per gli enti in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi del patto di 

stabilità; tale previsione fa riferimento alle Regioni a statuto ordinario, alla Sicilia ed alla 

Sardegna, che non hanno ancora la competenza in materia di finanza locale.  

e) anche per la Regione Sardegna non sono state attivate le procedure per realizzare 

modifiche statutarie attraverso la Commissione paritetica, mentre gli obblighi connessi al 

concorso agli obiettivi di finanza pubblica sono stati disciplinati dalle leggi di stabilità sulla 

base di specifici accordi con il Governo. La legge finanziaria 2007 ha previsto il trasferimento 

di ulteriori funzioni e risorse a seguito delle quali la Regione Sardegna finanzia integralmente 

la spesa sanitaria corrente con risorse del proprio bilancio. 

La legge n. 147/2013 (legge di stabilit¨ 2014), ha modificato lõart. 10 dello statuto 

speciale, prevedendo che la Regione, al fine di favorire lo sviluppo economico dell'isola e nel 

rispetto della normativa comunitaria, può: 1) prevedere agevolazioni fiscali, esenzioni, 

detrazioni d'imposta, deduzioni dalla base imponibile e concedere, con oneri a carico del 

bilancio regionale, contributi da utilizzare in compensazione ai sensi della legislazione statale; 

2) modificare le aliquote in aumento, entro i valori di imposizione stabiliti dalla normativa 

statale, o in diminuzione. 

Infine, con il d.l. n. 133/2014 ha trovato attuazione la parte dellõaccordo tra Regione e 

Ministero dellõeconomia e delle finanze, in data 21 luglio 2014, relativo allõeliminazione dei 

vincoli del patto di stabilitaӡ, di cui alla legge n. 228/2012, in ragione dellõadozione per la 

Sardegna, a partire dal 1°gennaio 2015, delle norme in materia di pareggio di bilancio. La 

disciplina per il 2014 oltre lõobiettivo del patto prevede un vincolo ulteriore, stabilendo un 
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obiettivo di contenimento degli impegni di spesa corrente a livello inferiore a quello del 

triennio precedente.  

4.3. Il finanziamento dei servizi sanitari regionali  

Nellõambito della disamina dei rapporti finanziari tra Stato e Regioni a statuto speciale e 

Province autonome, un cenno merita anche la tematica del finanziamento dei servizi sanitari. 

Infatti, detti enti  provvedono al finanziamento senza alcun apporto a carico del bilancio dello 

Stato, non ricevendo somme con vincolo di destinazione alla sanità (per le peculiari modalità di 

acquisizione delle risorse precedentemente illustrate), con la sola eccezione della Regione siciliana, 

per la quale è prevista una compartecipazione a carico del bilancio regionale (pari al 49,1% dal 

2009; per la restante parte, la Regione riceve finanziamenti dallo Stato alla stregua delle Regioni a 

statuto ordinario). 

Al contempo, poiché non ricevono somme a carico della finanza erariale, queste autonomie 

non sono sottoposte ad alcun tipo di monitoraggio sulla spesa sanitaria a differenza di quanto 

avviene per le Regioni a statuto ordinario1. Fa eccezione sempre la Regione siciliana, che, per 

eccesso di deficit della gestione sanitaria, dal 2007 segue il percorso del Piano di rientro ed è 

sottoposta ai relativi monitoraggi periodici da parte dellõapposito Tavolo tecnico, con positivi 

risultati ai fini del risanamento dei conti della sanità. 

Con lõeccezione descritta, per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome, 

dunque, la quota del fondo sanitario nazionale annualmente ripartito con delibera CIPE (previa 

intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e Bolzano  può essere considerata quale fabbisogno teorico per la copertura 

dei Livelli Essenziali di Assistenza, che, di fatto, viene finanziato con risorse dei bilanci regionali. 

La differenza tra quanto virtualmente attribuito in sede di riparto e quanto speso dai 

Servizi sanitari regionali senza tener conto delle ulteriori risorse a disposizione, costituisce il 

criterio con il quale il MEF/RGS calcola i disavanzi di tali Servizi.  

Poiché gli stanziamenti effettivi sono solitamente superiori alla quota indicata negli atti di 

riparto, è notevole il divario tra i risultati della gestione considerati sulla scorta del finanziamento 

regionale /provinciale effettivo e quelli determinati sulla base della quota definita in sede di 

riparto (si vedano, sul punto, le tabelle riportate nellõAppendice n. 3).  

Conseguentemente, alcuni di questi enti presentano disavanzi di rilievo sia in termini 

assoluti che pro capite. 

                                                           
1 Per le Regioni a statuto ordinario non in piano di rientro, il monitoraggio viene effettuato dal solo Tavolo per la verifica 

degli adempimenti regionali di cui allõarticolo 12 dellõIntesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005. Per le Regioni in piano di 

rientro, invece, il monitoraggio viene effettuato dal Tavolo tecnico di cui sopra congiuntamente con il Comitato permanente 

per la verifica dei livelli essenziali di assistenza. 
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Viceversa, il risultato dellõaggregato òautonomie specialió ¯ complessivamente di segno 

positivo qualora si faccia riferimento al finanziamento effettivo, ad eccezione della Provincia 

autonoma di Bolzano (-3,9 mln) e della Sardegna (-11,4 mln).  

Si tratta di profili di problematica decifrabilità, in quanto, al momento, non vi sono 

strumenti idonei a valutare quanto della differenza di risultato tra il fabbisogno teorico e la spesa 

effettiva dipenda dallõerogazione di maggiori servizi e quanto, eventualmente, sia, invece, da 

ricondurre ad un maggior costo dei LEA.  

Ulteriori approfondimenti sono svolti nellõAppendice n. 3. 

4.4. Osservazioni di sintesi   

Si evidenzia come gli statuti speciali, pur con analogie di fondo, presentino diversità 

rilevanti sia per la numerosità delle materie per le quali conferiscono alla Regione potestà 

legislativa - e quindi per le quali il finanziamento è a carico del bilancio regionale - sia per 

l'ampiezza e la qualificazione della potestà medesima. Per le autonomie differenziate la 

finanza regionale è fondata prevalentemente su quote di compartecipazione ai gettiti tributari 

erariali riscossi sul territorio regionale, oltre che sui tributi regionali e locali; tali quote, che 

risultano significativamente differenziate tra le diverse Regioni, sono prefissate in modo rigido 

dallo statuto o dalle correlate norme di attuazione, a differenza delle autonomie ordinarie (art. 

119 Cost.). 

Va altresì posta in evidenza la diversa capacità fiscale di ciascun territorio, dipendente 

dalle disomogenee condizioni socio-economiche tra le autonomie speciali e, quindi, dalla 

differente evoluzione del prodotto interno lordo (pro capite) dagli anni õ70 ad oggi. Situazione, 

questa, che si riverbera sullõentit¨ delle compartecipazioni regionali ai gettiti erariali. 

A tale dimensionamento rigido e differenziato delle quote di compartecipazione ai 

gettiti erariali si associa anche la mancanza di criteri oggettivi di connessione tra livelli di 

compartecipazione e fabbisogni finanziari derivanti dallõesercizio delle funzioni nelle materie 

attribuite alla competenza delle Regioni e delle Province autonome, proprie e trasferite dallo 

Stato (insieme alle risorse umane e strumentali).  

In termini generali va anche rilevato come, mentre la riforma del titolo V della parte 

seconda della Costituzione (l. cost. n. 3 del 2011 ed in particolare degli articoli 117 e 119) e la 

sua attuazione (in particolare con la legge n. 42 del 2009) pur nel pieno rispetto delle 

prerogative delle Autonomie differenziate correlate alle rispettive specificità 

costituzionalmente rilevanti, tendevano ad individuare basi comuni per: a) la definizione 

dellõautonomia finanziaria per tutti i livelli istituzionali, per le autonomie ordinarie e per 
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quelle speciali, almeno sotto il profilo dei principi fondamentali, al fine di assicurare 

lõadeguatezza e la proporzionalità delle risorse in relazione alle funzioni (effettivamente) 

trasferite al livello regionale e locale, anche attraverso la perequazione per i territori con 

minore capacità fiscale e la solidarietà per la rimozione degli squilibri economici e sociali; b) la 

disciplina del concorso di tutte le Autonomie agli obiettivi di finanza pubblica e 

allõassolvimento degli obblighi derivanti dai Trattati europei attraverso il coordinamento 

della finanza pubblica e del sistema tributario. 

Lõevoluzione dei rapporti finanziari, delle stesse norme statutarie e delle relative norme 

di attuazione si è andata sempre più differenziando anche tra le stesse autonomie speciali, 

mostrando sempre più la loro inadeguatezza e la crescente difficoltà nel correlarle, per le parti 

necessarie (norme fondamentali di riforma economico sociale), al mutamento 

dellõordinamento generale. 

Per le motivazioni rappresentate si è reso necessario definire misure specifiche, sempre 

più complesse - e spesso origine di contenzioso costituzionale - sul versante del coordinamento 

della finanza pubblica, soprattutto con lõintroduzione dei nuovi pi½ stringenti obblighi 

derivanti dai Trattati europei, fino ad arrivare a singole e separate misure nellõambito 

soprattutto delle leggi di stabilità, che dal 2009 in avanti sono diventate anche sede di 

ripetute ed articolate modifiche ôconcordateõ degli statuti speciali, in particolare per le 

Autonomie dellõarco alpino. 

Tutto ci¸ induce ad evidenziare lõesigenza di assicurare maggiore stabilit¨ e certezza 

dei principi e dei criteri che regolano i rapporti finanziari con lo Stato, anche con riferimento 

al concorso allõattuazione dei principi di perequazione e di solidarietà nonché agli obiettivi di 

finanza pubblica. Occorre dunque che, con il coinvolgimento di ogni autonomia speciale, 

mediante intese e correlate specifiche norme di attuazione per ciascuna di esse, siano definiti 

principi generali e criteri direttivi , tenendo anche conto delle competenze effettivamente 

trasferite e delle caratteristiche del territorio e della popolazione. 

Anche con riguardo al finanziamento dei servizi sanitari regionali emerge lõimportanza 

della definizione di parametri oggettivi di valutazione dei costi dei livelli essenziali di 

assistenza e di poter disporre di strumenti di verifica che, pur nel rispetto della autonomia 

gestionale, consentano una comparabilità tra tutte le Regioni dei servizi che dovrebbero 

essere erogati ai cittadini in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale.  
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5. Dimensioni ed evoluzione della finanza delle Regioni a statuto speciale anche alla luce del 

coordinamento della finanza pubblica   

I l Parlamento con lõapprovazione della legge n. 42/2009 volta allõattuazione  

dellõarticolo 119 della Costituzione, ha inteso introdurre un modello di coordinamento della 

finanza territoriale ad autonomia speciale ispirato al recupero di una solida autonomia 

finanziaria, fondata sulla òdevoluzioneó di tributi erariali in quota fissa, la òfiscalizzazioneó dei 

trasferimenti statali ed il contenimento dei margini di incertezza legati alla definizione delle 

restanti procedure di ripartizione delle risorse. Tuttavia molti nodi della riforma sono rimasti 

ancora da sciogliere, a causa, principalmente, dello stallo provocato dalla crisi economica e 

finanziaria. 

In tale contesto, lõassetto della finanza delle Regioni a statuto speciale e delle Province 

autonome è rimasto sostanzialmente ancorato alle quote di compartecipazione ai tributi 

erariali, che ne costituiscono la preponderante fonte di finanziamento, giacché si è interrotto il 

processo di transizione al federalismo fiscale che avrebbe dovuto esitare in unõarticolata 

autonomia impositiva sorretta da un vincolo di invarianza della pressione fiscale complessiva. 

In realtà, nonostante il peso delle manovre di finanza pubblica abbia inciso in modo 

consistente sul volume delle risorse ad esse assegnate, è da registrare, sul piano contabile, una 

tenuta delle entrate di competenza delle Autonomie speciali e il sostanziale rispetto del patto. 

Ciò a fronte di unõarticolata dinamica della spesa, nelle sue diverse componenti. 

Un approfondimento sui risultati finanziari delle Regioni a statuto speciale unitamente 

alla prospettazione dello stato di indebitamento del settore viene svolto nellõAppendice n. 4. 

5.1. Il patto di stabilità interno  

Tra i diversi strumenti con cui lo Stato ha realizzato il coordinamento della finanza 

pubblica, il patto di stabilità interno ha costituito, senza dubbio, quello principale per 

conseguire le finalità di consolidamento dei conti pubblici, anche attraverso il contenimento 

della spesa delle Autonomie territoriali (e di quelle regionali in particolare). 

Mediante lõimposizione di tetti di spesa e vincoli ai saldi di bilancio, il patto di stabilit¨ 

interno applicato alle Regioni ad autonomia speciale ha prescritto a queste ultime, in termini 

di riduzione dellõindebitamento netto, economie per circa 7,5 miliardi di euro nel periodo 

compreso tra il 2009 e il 2014, cui vanno aggiunti gli effetti della legge n. 190/2014, a carico 

dellõesercizio 2015. Tali interventi hanno comportato, nel conto consolidato della Pubblica 
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amministrazione, un rilevante contributo da parte delle autonomie speciali al risanamento 

complessivo della finanza pubblica.  

Il concorso delle Regioni a statuto speciale alle manovre di finanza pubblica, nel 

periodo considerato, ha, infatti,  costituito una quota rilevante dello sforzo totale di 

riequilibrio richiesto allõintero comparto delle Autonomie regionali, con un contributo 

complessivo pari al 38,9%, a fronte di una quota di spese finali da esse gestita, pari al 25% nel 

2008.  

A tale riguardo è anche da considerare che per le Regioni ad autonomia speciale le 

spese soggette al patto di stabilità interno rappresentano, mediamente, circa il 45% della 

spesa finale complessiva (contro unõincidenza media del 20% circa delle Regioni a statuto 

ordinario). 

Le ragioni di tali scostamenti vanno ricercate, da un lato, nella maggiore incidenza 

della spesa sanitaria nelle Regioni a statuto ordinario, e, dallõaltro, nel diverso regime delle 

esclusioni delle spese rilevanti per il patto. 

Tali elementi si inseriscono nel quadro dellõorientamento del legislatore statale di 

assegnare alla finanza territoriale (corrispondente al settore economico delle 

òAmministrazioni localió) un significativo contributo alle manovre rivolte al riequilibrio dei 

conti pubblici. 

5.2. Andamenti finanziari  

Le manovre di finanza pubblica hanno riverberato effetti sulla composizione della 

spesa anche nelle Regioni a statuto speciale, influenzando le scelte programmatiche dei 

governi locali di fatto orientate a fronteggiare le esigenze correnti di funzionamento a scapito 

delle attività di investimento. 

La minore incidenza della spesa sanitaria corrente degli enti ad autonomia speciale 

rispetto al complesso della spesa corrente regionale e la maggiore autonomia funzionale di 

questi non hanno impedito, infatti, il notevole rallentamento degli impegni di spesa in conto 

capitale (-25,7% nel periodo 2011-2013), il cui peso tuttavia rimane, in proporzione, ancora 

decisamente superiore a quello delle Regioni a statuto ordinario. 
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Dai dati di rendiconto - che, come noto, non sono allineati ai dati di contabilità 

nazionale2 - si osserva che il divario della spesa corrente media pro-capite tra il comparto delle 

Regioni ordinarie e quelle speciali, è andato a ridursi nel tempo e resta comunque meno ampio 

di quello relativo alla spesa dõinvestimento. È da notare, inoltre, che nelle Regioni a statuto 

speciale viene regolarmente assicurato lõequilibrio finanziario nella gestione corrente di 

competenza (sia pur con lõeccezione della Regione siciliana), a differenza di quelle a regime 

ordinario che evidenziano negli esercizi 2012-2013 una situazione articolata. 

Quanto alle anticipazioni di liquidità previste dai decreti legge n. 35/2013 e n. 

102/2013, soltanto la Regione siciliana vi ha fatto ricorso (991 milioni di euro erogati dallo 

Stato nel 2014; la Regione Sardegna nel 2013 aveva chiesto circa 160 milioni ma non ha poi 

coltivato il procedimento).  

Gli accertamenti di competenza del complesso Regioni a statuto ordinario/Regioni a 

statuto speciale ammontano, nel 2013, a 185,7 miliardi, di cui 44,2 miliardi, riferiti al 

comparto delle autonomie speciali.  

Lõincidenza di queste ultime sul totale era pari al 25,6% nel 2009 ed è scesa al 23,8% 

nel 2013. Ciò per effetto di un percorso evolutivo che ha visto, nel periodo 2009-2013, le 

entrate globali passare da 166,9 a 185,7 miliardi (+11,3%) e quelle delle autonomie speciali 

salire da 42,8 a 44,2 miliardi (+3,3%). 

È anche da rilevare che nel 2013 i dati della Regione siciliana assorbono il 44,7% del 

totale delle entrate delle Regioni ad autonomia differenziata; seguono, in termini di incidenza, 

Trentino-Alto Adige/Südtirol e Province autonome di Trento e di Bolzano (22,2%); Sardegna 

(16,5%); Friuli-Venezia Giulia (13,5%) e Valle dõAosta/Vall®e dõAoste (3,1%). Il peso degli 

accertamenti è legato, ovviamente, alla consistenza della popolazione, il cui rapporto sul 

totale va dallõ1,4% della Valle dõAosta/Vall®e dõAoste al 55,3% della Sicilia. 

La composizione della spesa, nelle more della piena attuazione dellõarmonizzazione dei 

sistemi contabili e degli schemi di bilancio, sconta la disomogeneità dei regimi contabili 

presenti a livello regionale; disomogeneità che, peraltro, riguarda anche le entrate. 

In tale contesto la spesa delle Regioni, per quanto riguarda i primi tre titoli (spesa 

corrente, spesa in conto capitale e rimborso prestiti) sfiora, nel 2013, i 186 miliardi in termini 

                                                           
2 ĉ da precisare che i dati tratti direttamente dai rendiconti delle Regioni, per le quali a tuttõoggi non ¯ previsto un modello 

contabile unico e le stesse regole di bilancio sono in parte affidate alla legislazione regionale, possono scontare gli effetti di 

differenti impostazioni, per cui i raffronti effettuati possono risentirne.  

Inoltre, i dati di rendiconto, utilizzati dalla Corte nelle proprie attività di referto, seguono i principi della contabilità 

finanziaria e scontano, mentre le elaborazioni di contabilità nazionale sono effettuate sulla base di metodologie finalizzate al 

consolidamento dei conti dei vari aggregati che costituiscono il Conto della PA, con conseguente eliminazione delle partite 

finanziarie e delle operazioni che intercorrono allõinterno del settore pubblico. 
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di impegni e i 184 miliardi sul piano dei pagamenti complessivi. Il comparto delle Regioni a 

statuto speciale (con 42 e 41,8 miliardi) ne rappresenta il 22,6% ed il 22,7% rispettivamente 

sulla competenza e sulla cassa. Nel triennio 2011-2013 lõincidenza della spesa delle Regioni 

speciali si è ridotta di oltre due punti e mezzo sul lato degli impegni e di circa un punto e 

mezzo sul versante dei pagamenti. Ciò per effetto di un andamento recessivo dei primi (-5,3%) 

e di un tasso evolutivo dei secondi (+3,5%). Stazionari risultano gli impegni di parte corrente, 

mentre lõevoluzione dei rispettivi pagamenti ¯ pari al +8,4%. Flette, invece, su entrambi i lati 

della gestione, la spesa in conto capitale (-25,7% gli impegni; -17,5% i pagamenti 

complessivi). 

Nonostante il restringimento della forbice, ampio resta il divario della spesa pro-capite 

fra le Regioni a statuto speciale e quelle a statuto ordinario. La popolazione, peraltro, non 

pu¸ essere considerata come lõunico parametro di valutazione, in quanto rilevano anche altri 

fattori (natura ed estensione del territorio, grado di sviluppo economico, il diverso 

atteggiamento dei cittadini e delle imprese nei confronti del fisco in termini di tax compliance, 

le scelte in materia impositiva e di tariffe, ecc.).  

Influisce, inoltre, il diverso assetto delle competenze esercitate che giustifica in parte 

una maggiore capacità di spesa delle Regioni speciali, da correlare tendenzialmente ad una 

minore spesa dello Stato sul territorio regionale. 

 

6. I controlli della Corte dei conti sugli Enti ad autonomia differenziata con riguardo al 

decreto-legge n. 174/2012 e al processo di armonizzazione contabile  

Le finalità di fondo della riforma del sistema dei controlli sulle Autonomie territoriali 

culminata nel d.l. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

dicembre 2012, n. 213, si compendiano nellõesigenza di razionalizzare i controlli sugli enti 

territoriali, nel rispetto del principio del pareggio di bilancio e a tutela dellõunit¨ economica 

della Repubblica. 

In questa ottica, sono state estese alle Regioni a statuto ordinario le disposizioni sul 

giudizio di parificazione del rendiconto generale dello Stato, istituto già applicato nelle 

Regioni ad autonomia differenziata in forza delle rispettive norme statutarie, ad eccezione 

della Valle dõAosta/Vall®e dõAoste. 

Parimenti, sono state estese al comparto regionale le disposizioni sul controllo dei 

bilanci preventivi e consuntivi degli Enti locali e del Servizio sanitario nazionale, anche 

ubicati nelle Regioni a statuto speciale, già esercitato dalla Corte secondo le modalità di cui 
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allõart. 1, co. 166, l. 23 dicembre 2005, n. 266, ossia mediante le relazioni degli Organi di 

revisione contabile.  

Controlli, questi, che si legano alle altre verifiche previste dal d.l. n. 174/2012 (sulla 

copertura delle leggi di spesa, sul sistema dei controlli interni, sui rendiconti dei gruppi 

consiliari, sulla razionalizzazione della spesa regionale etc.) e che concorrono a comporre un 

sistema circolare di riscontri di regolarità contabile e finanziaria, di cui il momento centrale è 

costituito dai giudizi di parificazione dei rendiconti regionali e dalle allegate relazioni. 

Il delineato sistema dei controlli riguarda lõintero settore delle Regioni e delle Province 

autonome, in quanto finalizzato alla «verifica del rispetto degli obiettivi annuali posti dal 

patto di stabilità interno, dell'osservanza del vincolo previsto in materia di indebitamento 

dall'articolo 119, sesto comma, della Costituzione, della sostenibilità dell'indebitamento e 

dell'assenza di irregolarità suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli equilibri 

economico-finanziari degli enti» (art. 1, co. 3, d.l. n. 174/2012). 

La Corte costituzionale, con ripetute pronunce, ha definito le questioni di 

costituzionalità sollevate da talune Regioni a statuto speciale e Province autonome, 

contribuendo a dare un ordine sistematico alle nuove norme sui controlli e valorizzando, a tal 

fine, la funzione di controllo della Corte dei conti (cfr. la richiamata Appendice n. 1).   

Lõapplicazione di tali disposizioni tra cui, in particolare, quelle di cui allõart. 1, commi 

3 e 4, d.l. n. 174/2012, ¯ correlata allõistituzione dei Collegi dei revisori dei conti in ciascuna 

Regione/Provincia autonoma (art. 14, co. 1, lett. e), d.l. n. 138/2011),  previsione che è stata 

sistematizzata nel nuovo ordinamento contabile regionale (art. 72, d.lgs. n. 118/2011, 

introdotto dal d.lgs. n. 126/2014).  

Le predette disposizioni acquistano maggiore significatività per effetto dalla legge n. 

161/2014 (legge europea 2013-bis), nella parte in cui dispone che gli organi di revisione 

contabile delle amministrazioni pubbliche, tra cui sono da ricomprendere le Regioni/Province 

autonome, siano gli interlocutori necessari della Corte, quali destinatari delle metodologie e 

delle linee guida emanate nellõesercizio delle funzioni di controllo (art. 30, co. 2). Al riguardo si 

richiamano le deliberazioni della Corte dei conti, Sezione delle autonomie,  nn. 5/2015 e 6/2015 

concernenti le Linee guida per le relazioni dei collegi dei revisori delle Regioni sui rendiconti 

2014 e sui bilanci preventivi 2015. 

Insieme alla disciplina dei controlli, altro aspetto qualificante ¯ lõintroduzione, ad 

opera del d.lgs. 10 agosto 2014, n. 126, di una compiuta disciplina dellõordinamento 

finanziario e contabile delle regioni (titolo III del d.lgs. n. 118/2011, riformato), che assume 
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importanza cruciale a seguito della novella costituzionale che ha ricondotto lõarmonizzazione 

dei bilanci pubblici tra le materie di legislazione esclusiva dello Stato (art. 117, co. 2, Cost., 

modificato dallõart. 3, co. 1, lett. a, legge cost. n. 1/2012).  

Con lõadeguamento delle regole costituzionali si ¯ preso atto della correlazione, 

innegabile, tra lõarmonizzazione dei bilanci pubblici e il coordinamento della finanza pubblica; 

principio, questõultimo, che richiede modalit¨ univoche di rappresentazione contabile, come 

ripetutamente affermato dalla giurisprudenza costituzionale.  

Lõestensione alle Regioni a statuto speciale/Province autonome delle disposizioni del 

titolo III, d.lgs. n. 118/2011, ¯ prevista dallõart. 79, dello stesso testo, che rinvia alle procedure 

di cui allõart. 27, legge 5 maggio 2009, n. 42, per la definizione delle modalità e della 

decorrenza delle nuove regole. 

La disciplina dellõarmonizzazione contabile riguarda anche le Regioni a statuto 

speciale e le Province autonome, in considerazione del fatto che la legge costituzionale 

n. 1/2012 non contiene alcuna clausola di salvaguardia riguardante le autonomie speciali e che 

la medesima legge introduce nellõordinamento principi mutuati dai Trattati dellõUnione 

Europea. Anche le norme della legge n. 243/2012, attuative della predetta riforma 

costituzionale, hanno diretta applicazione anche nelle Regioni ad autonomia differenziata, 

laddove trattano di armonizzazione dei bilanci. 

Aspetti di dettaglio sullõavanzamento del processo di armonizzazione sono illustrati 

nellõAppendice n. 5. 

 

7. Considerazioni conclusive  

Le Regioni a statuto speciale e le Province di Trento e Bolzano ð che hanno mantenuto 

la loro autonomia differenziata anche dopo la riforma del titolo V della Costituzione e che 

sono destinatarie della clausola di maggior favore di cui allõart. 10, comma 1, della legge 

costituzionale n. 3 del 2001 òsino allõadeguamento dei rispettivi statutió ð sono chiamate a 

modificare la disciplina della propria potestà finanziaria, alla stregua della giurisprudenza 

della Corte costituzionale in materia, in coerenza con i principi del nuovo art. 119 Cost., 

aventi unõefficacia non limitata alle sole Regioni a statuto ordinario, ma riferibili al sistema 

complessivo delle autonomie territoriali. 

Lõesigenza di procedere ad una riforma della disciplina dellõautonomia finanziaria 

deriva anche dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, con la quale il Governo è stato delegato a dare 
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attuazione allõart. 119 della Costituzione. La legge, pur applicandosi alle Regioni a statuto 

speciale solo per alcuni aspetti specifici, allõart. 27 impone anche alle Regioni speciali le regole 

di matrice solidaristica che sostanziano il principio unitario e ribadisce il principio bilaterale 

che da sempre caratterizza i rapporti tra Stato ed autonomie speciali. 

Anche se le fonti dellõautonomia finanziaria delle Regioni a statuto speciale - a 

differenza di quanto previsto per le Regioni a statuto ordinario - continuano ad essere 

costituite dagli statuti e dalle rispettive norme di attuazione, è da ricordare la circostanza che, 

sul piano dellõautonomia finanziaria e del coordinamento con la finanza statale, lõesigenza di 

adeguamento è stata realizzata, di frequente, con un percorso differente, sulla base di 

specifiche previsioni statutarie che, per le disposizioni in materia finanziaria, consentono la 

possibilità di modifica attraverso una legge ordinaria dello Stato, il cui contenuto sia stato 

oggetto di accordo tra lo Stato e la Regione (o le Province autonome).  

È una sorta di de-costituzionalizzazione che ha dato quali frutti gli Accordi siglati a far 

tempo in particolare dal 2009 tra talune Regioni a statuto speciale (e Province autonome) e lo 

Stato. 

La definizione bilaterale delle misure da assumere per il coordinamento della finanza 

pubblica, prima di tradursi nelle norme di attuazione, ha, così, trovato riconoscimento 

normativo attraverso leggi ordinarie, rinforzate. 

Cionondimeno, e senza disconoscere lõindubbia utilit¨ dei nuovi strumenti pattizi, ¯ da 

ritenere che anche la materia finanziaria postuli, quale momento di chiusura, la modifica delle 

norme di attuazione degli statuti, da definire, allo stato, attraverso le consuete procedure in 

seno alle Commissioni paritetiche, le quali, nonostante criticità funzionali e lentezze, 

costituiscono ancora sede appropriata per la ponderazione degli interessi statali e delle 

autonomie speciali in ambito regionale. 

Quel che merita evidenziazione è che, comunque, anche il comparto delle autonomie 

speciali non può essere affrancato dal principio del coordinamento della finanza pubblica ed è 

sottoposto, al pari degli altri soggetti istituzionali, alle regole della costituzione economica del 

nostro Paese.  

Sul piano delle risorse gestite nel sistema delle autonomie differenziate, può ricordarsi 

che lõincidenza delle entrate e delle spese degli enti  ad autonomia speciale sui corrispondenti 

aggregati dellõintero comparto regionale, pur attestandosi su livelli ancora elevati, è segnata 

negli ultimi anni da un progressivo lento arretramento, per effetto, evidentemente, delle 
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manovre correttive adottate per far fronte allõemergenza finanziaria e ai vincoli concordati in 

sede europea. 

È noto, peraltro, che lõarea delle autonomie speciali ¯ contraddistinta da un forte grado 

di asimmetria in termini di acquisizione delle entrate e di correlata capacità di spesa, di 

funzioni esercitate e di regimi contabili. 

Sembrano maturi i tempi per procedere alla definizione di un quadro unitario di 

principi fondamentali e di criteri generali per tutte le autonomie speciali che, nel rispetto dei 

principi costituzionali di tutela delle minoranze, di pari opportunità e di non discriminazione, 

di perequazione, di solidarietà e di salvaguardia dei livelli essenziali dei diritti civili e sociali, 

assicuri una stretta correlazione tra risorse finanziarie e funzioni svolte da ogni singola 

Regione, nel rispetto degli impegni derivanti dallõappartenenza dellõItalia allõUnione europea. 

Le differenziazioni dovrebbero riferirsi ad ambiti di funzioni esercitate e non basarsi su 

meccanismi di mero ordine fiscale, sganciati da ogni riferimento a misurazioni oggettive dei 

fabbisogni, in coerenza con i principi affermati dalla Corte costituzionale anche nella sentenza 

n. 19 del 2015. 

In tale quadro dovrebbero muoversi sia le intese, gli accordi e le negoziazioni fra Stato 

e Regioni ad autonomia speciale - che, sul piano finanziario, stanno assumendo un ruolo 

sempre maggiore -  sia le modifiche delle norme di attuazione che, sentite le Commissioni 

paritetiche, costituiscono ancor oggi lõapprodo naturale. 

Va posto in rilievo, in questo ambito, il ruolo della Corte dei conti, organo di rilevanza 

costituzionale dello Stato-comunità, nella verifica dellõattuazione, anche nelle autonomie 

speciali, dei principi di coordinamento della finanza pubblica, funzione esercitata in 

particolare dalle Sezioni regionali di controllo nellõambito dei giudizi di parificazione dei 

rendiconti generali regionali. 

In tale ottica, vanno considerate le innovazioni recate dal decreto legge 10 ottobre 

2012, n. 174, convertito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, che richiedono, alla luce della 

sentenza n. 39/2014 della Corte costituzionale, una sollecita emanazione della disciplina di 

attuazione statutaria dei controlli della Corte dei conti nelle Regioni a statuto speciale. 
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Appendice n. 1 - Le Autonomie  a statuto  speciale nella giurisprudenza costituzionale  

1.1. Il Principio di coordinamento della finanza pubblica 

Comõ¯ noto, allo stadio dellõattuale riflessione sul versante della finanza pubblica si pu¸ distinguere 

tra òcoordinamento staticoó e òcoordinamento dinamicoó. 

Con la prima locuzione si intende lõassetto ordinamentale dei rapporti e delle regole di finanza 

pubblica quali ad esempio, e senza pretesa di una esaustiva ricognizione, il divieto dei disavanzi 

eccessivi (di derivazione comunitaria, art. 126 TFUE); il principio di copertura delle leggi di spesa; il 

principio di equilibrio dei bilanci pubblici (che con la sostituzione dellõart. 81 Cost. declinato, a 

decorrere dallõ1 gennaio 2014, in principio del òpareggio del bilancioó), il sistema tributario dello 

Stato (art. 117, secondo comma, lett. e), la perequazione delle risorse finanziarie (art. 117, secondo 

comma, lett. e), la garanzia ð anche sul piano finanziario ð dei livelli essenziali delle prestazioni 

concernenti i diritti civili e sociali (art. 117, secondo comma, lett. m), la garanzia del rispetto del 

principio del parallelismo tra responsabilità della materia e delle disponibilità finanziarie per farvi 

fronte (art. 119, primo e quarto comma, Cost.); con lõespressione òcoordinamento dinamicoó deve 

intendersi quellõambito materiale della legislazione cui vanno ricondotte le misure òdió e òper iló 

governo della finanza pubblica soggette a periodico adeguamento nel quadro delle predette 

disposizioni ordinamentali e degli strumenti da esse fissate, a seconda che lõaccento definitorio sia 

posto sulle òregole-fineó o sulle òregole-mezzoó per il coordinamento della finanza pubblica. 

1.2. Strumenti pattizi tra Governo e Autonomie speciali 

Con la sentenza n. 19/2015 è stata ritenuta non fondata, in relazione ai principi di ragionevolezza, di 

leale collaborazione e di autonomia finanziaria, la questione di legittimit¨ costituzionale dellõart. 32, 

commi 10 e 11, della legge n. 183 del 2011, che, con determinazione unilaterale da parte dello Stato, 

stabilisce il contributo di ciascuna autonomia speciale, omettendo di indicare i criteri per il riparto 

del concorso tra gli enti territoriali. 

La Corte ha osservato che il complessivo concorso delle Regioni a statuto speciale, così come quello 

delle Regioni a statuto ordinario, rientra nella manovra finanziaria che lo Stato italiano, in quanto 

membro dellõUnione europea, ¯ tenuto ad adottare per dimostrare il rispetto dei vincoli di bilancio 

previsti o concordati (art. 126 del Trattato sul funzionamento dellõUnione europea; artt. 2 e 3 del 

Protocollo n. 12 sulla procedura per i disavanzi eccessivi). Si tenga, inoltre, conto che con 

lõintroduzione del semestre europeo per il coordinamento delle politiche economiche3 è stata 

anticipata la presentazione e la valutazione dei programmi di stabilità da parte degli Stati membri. 

Si tratta, quindi, di misure legislative statali direttamente riconducibili agli artt. 11 e 117, primo 

comma, Cost.. Considerate, inoltre, le modalità temporali anticipate di quantificazione di detta 

manovra, non è ipotizzabile che lo Stato possa presentare quella inerente al concorso regionale dopo 

aver completato il complesso iter di negoziazione con ciascuno degli enti a statuto speciale 

interessati.  

In realtà, la morfologia degli ultimi accordi stipulati in questa materia tra Governo ed autonomie 

speciali (Accordo tra il Governo e la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e le Province autonome 

di Trento e di Bolzano del 15 ottobre 2014; Accordo tra il Ministro dellõeconomia e delle finanze e la 

                                                           
3 Cfr. il Regolamento (UE) n. 1175/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 novembre 2011 che modifica il 

Regolamento (CE) n. 1466/97 del Consiglio del 7 luglio 1997 per il rafforzamento della sorveglianza delle posizioni di 

bilancio nonché della sorveglianza e del coordinamento delle politiche economiche, cui è conseguita la modifica della legge 

31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilit¨ e finanza pubblica) da parte dellõart. 1 della legge 7 aprile 2011, n. 39 

(Modifiche alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, conseguenti alle nuove regole adottate dallõUnione europea in materia di 

coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri). 
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Regione siciliana del 9 giugno 2014; Accordo tra il Ministro dellõeconomia e delle finanze e la 

Regione autonoma Sardegna del 21 luglio 2014; Accordo tra il Ministro dellõeconomia e delle finanze 

e la Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia del 28 ottobre 2014) dimostra che lo strumento 

dellõaccordo serve a determinare nel loro complesso punti controversi o indefiniti delle relazioni 

finanziarie tra Stato e Regioni, sia ai fini del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica nel 

rispetto dei vincoli europei, sia al fine di evitare che il necessario concorso delle Regioni comprima, 

oltre i limiti consentiti , lõautonomia finanziaria ad esse spettante. Ci¸ anche modulando le regole di 

evoluzione dei flussi finanziari dei singoli enti, in relazione alla diversità delle situazioni esistenti 

nelle varie realtà territoriali.  

Invero, ha osservato la Corte, il principio dellõaccordo non implica un vincolo di risultato, bens³ di 

metodo (sentenza n. 379 del 1992). Ciò significa che le parti devono porre in essere un confronto 

realmente orientato al superiore interesse pubblico di conciliare, nei limiti del possibile, lõautonomia 

finanziaria della Regione con lõindefettibile vincolo comunitario di concorso alla manovra di 

stabilità. 

Il dovere di discussione ricadente su entrambe le parti comporta che si realizzi, in tempi 

ragionevolmente brevi, un serio tentativo di superare le divergenze «attraverso le necessarie fasi 

dialogiche, quanto meno articolate nello schema proposta-risposta, replica-controreplica» (sentenza 

n. 379 del 1992).  

Anche lo Stato, dunque, deve fare in modo che lõattivit¨ di concertazione si svolga secondo 

comportamenti coerenti e non contraddittori, tanto in riferimento ai limiti di accoglimento delle 

proposte formulate dalle autonomie speciali, quanto in relazione alle possibili alternative da offrire a 

queste ultime. Ciò senza dar luogo ad atteggiamenti dilatori, pretestuosi, ambigui, incongrui o 

insufficientemente motivati, di modo che il confronto possa avvenire su basi di correttezza e di 

apertura allõaltrui posizione.  

Con la sentenza n. 46 del 2015, la Corte ha poi ribadito che, di regola, i principi di coordinamento 

della finanza pubblica recati dalla legislazione statale si applicano anche ai soggetti ad autonomia 

speciale (sentenza n. 36 del 2004; in seguito, sentenze n. 54 del 2014, n. 229 del 2011, n. 169 e n. 82 

del 2007, n. 417 del 2005 e n. 353 del 2004).  

ĉ vero che, rispetto a questi ultimi, merita di essere privilegiata la via dellõaccordo (sentenza n. 353 

del 2004), con la quale si esprime un principio generale, desumibile anche dallõart. 27 della legge 5 

maggio 2009, n. 42, recante «Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione 

dellõarticolo 119 della Costituzioneè (sentenze n. 193 e n. 118 del 2012), ma è anche vero che quel 

principio in casi particolari può essere derogato dal legislatore statale (sentenze n. 23 del 2014 e n. 

193 del 2012).  

Si tratta di un principio che non è stato recepito dallo statuto di autonomia, o dalle norme di 

attuazione di esso, e non si estende ai meccanismi sanzionatori previsti in caso di inosservanza del 

patto di stabilità.  

Dõaltro canto la Corte ha gi¨ affermato che çi margini costituzionalmente tutelati dellõautonomia 

finanziaria e organizzativa della Regione si riducono, quando essa ha trasgredito agli obblighi 

legittimamente imposti dalla legislazione dello Stato, al fine di garantire la tenuta della finanza 

pubblica allargata» (sentenza n. 219 del 2013; in precedenza, sentenza n. 155 del 2011). A questo 

effetto non si sottraggono certamente le autonomie speciali, dato che si rende necessario anche nei 

loro confronti consentire allo Stato di decidere autonomamente quale sanzione, nei limiti della non 

manifesta irragionevolezza e della proporzionalità, abbia una sufficiente efficacia compensativa e 

deterrente.  
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1.3. I controlli della Corte dei conti 

Secondo la giurisprudenza della Corte costituzionale è attribuito alla Corte dei conti il controllo 

sullõequilibrio economico-finanziario del complesso delle amministrazioni pubbliche a tutela 

dellõunit¨ economica della Repubblica, in riferimento a parametri costituzionali (artt. 81, 119 e 120 

Cost.) e ai vincoli derivanti dallõappartenenza dellõItalia allõUnione europea (artt. 11 e 117, primo 

comma, Cost.): equilibrio e vincoli che trovano generale presidio nel sindacato della Corte dei conti 

quale magistratura neutrale e indipendente, garante imparziale dellõequilibrio economico-finanziario 

del settore pubblico. Alla Provincia autonoma di Trento spettano, invece, diverse forme di controllo 

interno sulla gestione delle risorse finanziarie, ancorché declinate in forma differenziata rispetto agli 

altri enti territoriali secondo quanto previsto dalle peculiari condizioni dello statuto di autonomia. 

Trattasi di controlli di natura preventiva, destinati ad evitare danni irreparabili agli equilibri di 

bilancio (cfr. sent. cost. n. 60/2013). 

Gli stessi concetti sono stati ribaditi con sentenza costituzionale n. 40/2014 (su conflitto di 

attribuzione sollevato dalla Presidenza del Consiglio contro la Provincia autonoma di Bolzano), 

secondo cui, in presenza di (cogenti) vincoli europei di finanza pubblica: patto di stabilità esterno e 

interno (PSI), i controlli «hanno assunto progressivamente caratteri cogenti nei confronti dei 

destinatari (sent. cost. n. 60/2013), proprio per prevenire o contrastare gestioni contabili non 

corrette, suscettibili di alterare lõequilibrio del bilancio (art. 81 Cost.) e di riverberare tali disfunzioni 

sul conto consolidato delle pubbliche amministrazioni, vanificando conseguentemente la funzione di 

coordinamento dello Stato finalizzata al rispetto degli obblighi comunitari». 

Con sentenza costituzionale n. 39/2014 (su giudizi promossi dalle Regioni Friuli-Venezia Giulia, dalla 

Provincia autonoma di Trento e dalla Regione Sardegna) la Corte ha confermato la legittimità dei 

seguenti controlli previsti dal d.l. n. 174/2012: a) relazione annuale presidente di cui allõart. 1, co. 6, 

in quanto lõadempimento ivi previsto çben lungi dal sovrapporsi allõambito competenziale 

preservato dal parametro invocato, costituisce istituto funzionale a garantire quel raccordo tra 

controlli interni ed esterni, finalizzati a garantire il rispetto dei parametri costituzionali e di quelli 

posti dal diritto dellõUnione europeaè; b) dei controlli sui bilanci preventivi e consuntivi ex art. 1, 

comma 3 e 4, trattandosi di controlli strumentali al rispetto degli obblighi che lo Stato ha assunto 

nei confronti dellõUnione europea in ordine alle politiche di bilancio; del giudizio di parificazione di 

cui allõart. 1, comma 5, d.l. n. 174/2012 in quanto «analogamente alla verifica del rendiconto 

generale dello Stato» ha «natura di controllo preventivo sugli atti (che si conclude con la decisione di 

parificazione) e non successivo sulla gestione finanziaria». 

ĉ stato, invece, dichiarato illegittimo lõart. 1, comma 7, d.l. n. 174/2012, è, in quanto prevede effetti 

impeditivi dellõefficacia della legge regionale non compatibili con la potestà legislativa dei Consigli 

regionali. 

Il Collegio dei revisori presso le Regioni ¯ stato previsto dallõart. 14, co. 1, lett. e), d.l. n. 138/2011, 

modificato dallõart. 30, co. 5, legge n. 183/2011 (prima in via facoltativa e poi obbligatoria), prima di 

essere considerato dal d.l. n. 174/2012 come interlocutore delle Sezioni regionali della Corte nei 

controlli ex legge n. 266/2005. 

Lõart. 27 della legge 5 maggio 2009 n. 42 disciplina il concorso delle autonomie speciali agli obiettivi 

di perequazione e solidariet¨, stabilendo che tale concorso deve avvenire òsecondo criteri e modalit¨ 

stabiliti da norme di attuazione dei rispettivi statuti, da definire, con le procedure previste dagli 

statuti medesimió. 

Questa impostazione interpretativa è del resto confermata dalla sentenza 88/2014 della Corte 

costituzionale, con la quale è stato chiarito che lõesigenza di uniformità dei bilanci pubblici deve 

intendersi riferita al «complesso delle pubbliche amministrazioni». In tale sede, infatti, la Corte ha 
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chiarito che le caratteristiche dellõorigine della legge n. 243/2012, derivanti: 1) dal patto òEuro 

Plusó; 2) dal correlato Trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nellõUnione 

economica e monetaria (Fiscal Compact); 3) dalla legge costituzionale 1/2011, influenzano anche la 

valutazione dei contenuti della legge 243/12. Infatti i vincoli imposti alla finanza pubblica, se hanno 

come primo destinatario lo Stato, non possono non coinvolgere tutti i soggetti istituzionali che 

concorrono alla formazione del «bilancio consolidato delle pubbliche amministrazioni» (sentenza n. 

40 del 2014; si vedano anche le sentenze n. 39 del 2014, n. 138 del 2013, n. 425 e n. 36 del 2004). 

Con sentenza costituzionale n. 65/2015 è stato dichiarato illegittimo  lõart. 35, commi 4 e 5, d.l. 24 

gennaio 2012, n. 1, nella parte in cui lõincremento della misura del concorso alla finanza pubblica ¯ 

stato unilateralmente imposto alle Regioni autonome Valle dõAosta/Vall®e dõAoste e Regione 

siciliana. 

È stato, infatti, evidenziato che la norma denunciata prevede, in termini espliciti, una correlazione 

diretta tra lõincremento del gettito dellõaccisa e la maggiorazione del contributo richiesto alle 

Regioni a statuto speciale. Pertanto, la Consulta ha osservato che òla previsione equivale a una 

riserva allõErario dellõanzidetto incremento di gettito, la quale per¸ non soddisfa le condizioni 

previste dalle norme statutarie, per di più senza la necessaria preventiva enunciazione dei criteri 

sulla base dei quali detto incremento è stato quantificatoó richiamando, in tal senso, la sentenza 

costituzionale n. 19 del 2015. 
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Appendice n. 2 ð Le Commissioni paritetiche: composizione e procedure  

Preliminarmente occorre chiarire che i processi di attuazione degli statuti speciali, come evidenziato 

in relazione, non sono affatto omogenei: basti citare a titolo esemplificativo la situazione del 

Trentino-Alto Adige/Südtirol che ha visto produrre dal 1973 ad oggi circa 170 decreti legislativi, dei 

quali oltre 40 nel periodo successivo alla legge costituzionale n. 3/2001. 

Con riferimento allõutilizzo del decreto legislativo previsto negli statuti speciali, previa 

elaborazione/approvazione da parte della Commissione paritetica, la Corte costituzionale ha più 

volte affermato la posizione ð condivisa dalla dottrina ð che i decreti legislativi di attuazione non 

sono la conseguenza di una delega legislativa (analoga a quella dellõart. 76 della Costituzione), ma 

lõesercizio di poteri legislativi appositamente conferiti, che devono ritenersi permanenti ed 

esercitabili dal Governo ogni qualvolta si pongono nuovi problemi di attuazione degli «statuti 

speciali». La sentenza n. 160 del 6 maggio 1985 della Corte costituzionale, con la quale si afferma che 

il particolare procedimento delle norme di attuazione previste dallo statuto «sia stato ritenuto 

attributivo al Governo di una propria competenza riservata e separata e non esercizio di una facoltà 

di delega del Parlamento al Governo, disciplinata dallõart. 76 della Costituzioneè. Tale orientamento 

non è isolato, ma rappresenta lõapplicazione di principi gi¨ affermati dalla Corte in precedenti 

occasioni e si conforma ad orientamenti prevalenti nella dottrina (sentenza 12 luglio 1984, n. 212; 16 

ottobre 1980, n. 180; 20 aprile 1968, n. 30; 16 luglio 1956, n. 20). Sulla materia si è espresso anche il 

Consiglio di Stato che, nel parere della Sezione Prima il 29 novembre 1995 (n. 3302/95) afferma che 

la competenza attribuita dallo statuto al Governo di emanazione delle norme di attuazione degli 

statuti speciali è perciò una competenza propria, riservata e separata e non una competenza 

delegata dal Parlamento. 

Da un primo esame, la formulazione adottata negli statuti delle Regioni a statuto speciale per le 

Commissioni paritetiche non pare identica, oltre che per il numero dei componenti, per la funzione 

che formalmente le viene attribuita dagli statuti: a quella siciliana compete la òdeterminazioneó 

delle norme di attuazione, a quella sarda la òpropostaó delle stesse, a quella della Valle 

dõAosta/Vall®e dõAoste òlõelaborazione degli schemió, mentre le Commissioni paritetiche della 

Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e del Friuli-Venezia Giulia devono essere òsentiteó. 

Va peraltro segnalato il secondo comma dellõart. 11 della legge n. 131/2003, disposizione di carattere 

generale secondo cui òle Commissioni paritetiche previste dagli statuti delle Regioni a statuto 

speciale, in relazione alle ulteriori materie spettanti alla loro potestà legislativa, ai sensi dell' articolo 

10 della citata legge costituzionale n. 3 del 2001, possono proporre l'adozione delle norme di 

attuazione per il trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, finanziarie, umane e 

organizzative, occorrenti all'esercizio delle ulteriori funzioni amministrativeó. 

Per la Regione Valle dõAosta/Vall®e dõAoste il primo comma dellõart. 48-bis dello statuto speciale4, 

dispone che òil Governo ¯ delegato ad emanare uno o pi½ decreti legislativi recanti le disposizioni di 

attuazione dello statuto  e le disposizioni per armonizzare la legislazione nazionale con lõordinamento 

della Regione Valle dõAosta/Vall®e dõAoste, tenendo conto delle particolari condizioni di autonomia 

attribuita alla Regioneó; il secondo comma dispone che ògli schemi dei decreti legislativi sono 

elaborati da una commissione paritetica composta da sei membri nominati, rispettivamente, tre dal 

Governo e tre dal Consiglio regionale della Valle dõAosta/Vall®e dõAoste e sono sottoposti a parere 

del Consiglio stessoó. La norma contenuta nello statuto valdostano attribuisce dunque alla 

                                                           
4 Lo statuto speciale della Valle dõAosta (L. Cost. 26/2/1948 n° 4 ð prevede in via generale lo strumento delle norme di 

attuazione soltanto dal 1993, allorch® lõart. 3 della L. Cost. 23 settembre 1993, n. 2 (Modifiche ed integrazioni agli statuti 

speciali per la Valle dõAosta, per la Sardegna, per il Friuli -Venezia Giulia e per il Trentino-Alto  Adige/Südtirol), vi ha 

inserito lõart. 48-bis. 
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Commissione paritetica il compito di òelaborareó gli schemi dei decreti legislativi di attuazione i 

quali, dopo il parere del Consiglio regionale, sono sottoposti al Governo per la definitiva 

deliberazione5. Significativa anche la previsione che i decreti legislativi in esame possono contenere 

anche disposizioni volte ad armonizzare la legislazione nazionale con lõordinamento regionale.  

Per la Regione Trentino Alto Adige/Südtirol lo statuto speciale (D.P.R. 31 agosto 1972, n. 670) 

prevede, allõart. 107, la costituzione di una Commissione paritetica composta di dodici membri di cui 

sei in rappresentanza dello Stato, due del Consiglio regionale, due del Consiglio provinciale di Trento 

e due di quello di Bolzano. Tre componenti devono appartenere al gruppo linguistico tedesco. In 

seno alla Commissione predetta è istituita una speciale Commissione per le norme di attuazione 

relative alle materie attribuite alla competenza della Provincia di Bolzano, composta di sei membri. 

I l procedimento di formazione delle norme di attuazione non è stato disciplinato con norme 

legislative o regolamentari ed ¯ quindi basato sulla prassi; lõiniziativa per lõadozione delle norme ¯ 

stata prevalentemente esercitata dalle Giunte provinciali e regionale, ma si sono registrate anche 

proposte formulate da parte delle autorità centrali e periferiche dello Stato6.  

Ai sensi dellõart. 65 dello statuto della Regione Friuli-Venezia Giulia, la Commissione paritetica, 

composta da sei membri, nominati tre dal Governo della Repubblica e tre dal Consiglio regionale, 

deve essere òsentitaó ai fini dellõemanazione dei decreti legislativi a mezzo dei quali sono stabilite le 

norme di attuazione dello statuto. Sotto il profilo procedurale lõordinamento regionale si limita a 

disciplinare i rapporti tra i componenti di nomina regionale e il Consiglio che li ha nominati, 

prevedendo, nel suo regolamento interno (art. 174-bis), un potere di iniziativa in capo al Presidente 

del Consiglio ai fini di un referto almeno semestrale da parte dei suddetti componenti della 

Commissione e del Presidente della Regione sullõattivit¨ svolta dalle Commissioni paritetiche e sullo 

stato di attuazione delle linee di indirizzo formulate dal Consiglio. Costituisce infatti un tratto 

comune ai lavori di tutte le Commissioni paritetiche che si sono succedute negli ultimi anni 

lõesistenza di indirizzi politici consiliari, di cui i componenti regionali sono stati invitati a tenere 

conto7. 

                                                           
5 Nel dettaglio, il procedimento di approvazione può essere schematizzato come segue: la Commissione paritetica elabora la 

proposta di schema di decreto legislativo contenente le norme di attuazione dello statuto; raggiunto lõaccordo sulla 

proposta, essa invia il testo ai ministeri competenti per materia, affinché esprimano il loro parere. Successivamente, 

considerate le posizioni assunte dai ministeri stessi, approva uno schema di decreto legislativo che viene trasmesso al 

Ministro per gli affari regionali per quanto di competenza. Lo schema di decreto legislativo contenente le norme di 

attuazione dello statuto è quindi sottoposto al parere preventivo del Consiglio regionale e deliberato definitivamente dal 

Consiglio dei Ministri. Il Presidente della Repubblica, da ultimo, emana il decreto legislativo recante le norme di 

attuazione. 

6 Rare sono state, invece, le proposte formulate da componenti la Commissione paritetica; il parere (obbligatorio) della 

Commissione (di norma accompagnato dalla bozza di un testo di decreto legislativo) è approvato sulla base di una 

istruttoria complessa, nella quale intervengono le Amministrazioni statali interessate ratione materiae; il parere espresso 

dalla Commissione ¯ inviato al Ministro per gli Affari Regionali per lõinoltro al Consiglio dei ministri; alla seduta del 

Consiglio dei ministri è invitato a partecipare il Presidente della Regione o delle Province autonome interessate, a sensi 

degli articoli 40 e 52 dello statuto speciale e della relativa norma di attuazione (art. 19 D.P.R. n. 49/1973). 
7 Con delibera consiliare approvata in aula il 27 febbraio 2014, ai componenti regionali sono stati impartiti indirizzi politici 

con riferimento a temi di carattere sistematico e generale e ad argomenti relativi a specifici settori. Tra i primi si collocano 

quelli afferenti le relazioni della Commissione con il Consiglio regionale, le relazioni finanziarie Stato ð Regione e le 

relazioni della Regione con lõUnione europea e internazionali. Tra i secondi si rinvengono unõampia gamma di indicazioni 

concernenti il federalismo demaniale, gli enti locali, il lavoro e gli ammortizzatori sociali, le lingue minoritarie, i beni 

ambientali e culturali, lõistruzione, lõuniversit¨, la sanit¨, il demanio idrico, la viabilit¨, il porto di Monfalcone, la foresta di 

Tarvisio, lõedilizia in zone sismiche, la statistica, gli uffici giudiziari, la giustizia di pace, le camere di commercio, le grandi 

derivazioni idriche. Al centro degli indirizzi politici si collocano comunque i temi relativi allõassetto dei rapporti finanziari 

Stato-Regione, che è stato profondamento inciso dalle manovre finanziarie statali degli anni 2011-2013, dettate 

dallõesigenza di raggiungere gli obiettivi di risanamento della finanza pubblica, le quali secondo quanto riportato nelle 

premesse alla delibera consiliare òhanno di fatto vanificato le intese raggiunte nel 2006 e 2010 tra il Governo statale e 
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L'art.  56 della legge costituzionale 26 febbraio 1948 n. 3 (statuto speciale per la Sardegna) prevede 

l'istituzione di una Commissione paritetica di quattro membri, nominati dal Governo e dalla 

Regione, deputata a proporre le norme di attuazione dello statuto da sottoporre al parere del 

Consiglio regionale per la successiva emanazione con decreto legislativo8.  

Anche la Commissione paritetica per la Regione Siciliana cui è assegnato il compito di determinare 

le norme per il passaggio alla Regione degli uffici e del personale dello Stato e le restanti disposizioni 

necessarie per l'attuazione dello statuto stesso è composta da quattro membri9.   

                                                                                                                                                                                        
quello regionaleó. La Commissione attualmente in carica è stata definitivamente costituita con decreto ministeriale di data 

30 aprile 2014. 

8Con decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie in data 7 ottobre 2014 è stata in ultimo costituita la 

Commissione attualmente in carica. La Regione assegna a tale Commissione un ruolo di fondamentale importanza nella 

regolamentazione del sistema dei rapporti fra le Amministrazioni dello Stato e l'Amministrazione regionale, sia come 

supporto alle iniziative degli organi di governo della Regione, sia nelle fasi di contrattazione per l'assegnazione di ulteriori 

funzioni e competenze alla Regione stessa. Analogamente, dal citato decreto del Ministro per gli affari regionali e le 

autonomie, in data 7 ottobre 2014, si evince la necessità che i rappresentanti dello Stato nella stessa Commissione 

assicurino lo stretto raccordo tra le decisioni della Commissione stessa e gli indirizzi politico-programmatici del Governo in 

materia di ordinamento regionale. 

9 L'insediamento dei componenti della Commissione paritetica avviene per iniziativa del Ministro degli affari regionali. I 

componenti della Commissione paritetica nominati dal Governo attualmente in carica si sono insediati in data 1 ottobre 

2014 e, in quella occasione, l'Organo in questione ha adottato l'atto di nomina del Presidente, scelto tra i 4 componenti. 

Dopo le dimissioni di uno dei due rappresentanti della Regione siciliana, si è provveduto alla nomina di un nuovo membro. 

Da quel momento la Commissione opera regolarmente. Lo Stato ha proposto come prima questione, avente carattere di 

urgenza, l'adozione di norme concernenti il trasferimento della sanità penitenziaria. La Commissione ha dedicato a tale 

argomento 5 sedute, nel corso delle quali è stata necessario il confronto tra diverse branche dell'Amministrazione statale 

(Giustizia, Salute, Funzione pubblica, Economia e Ragioneria generale dello Stato) e dell'Amministrazione regionale 

(Salute, Economia e finanze). Il 10 marzo 2015 si è raggiunta una convergenza tra Stato e Regione. La Commissione 

paritetica, pertanto, potrà prendere atto dell'esito del confronto, approvando le conseguenti norme di attuazione, dopo 

l'acquisizione dei pareri richiesti alle Amministrazioni statali competenti. Restano da esaminare e da approfondire nelle 

prossime sedute della Commissione paritetica, secondo quanto comunicato da uno dei due rappresentanti della Regione 

siciliana, le seguenti questioni: concreto funzionamento della Commissione, ruolo svolto alla luce della clausola di maggior 

favore prevista all'art. 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001; eventuale contenzioso derivante da parziale attuazione e 

incertezza di normativa; incidenza sui rapporti finanziari; ipotesi di codificazione delle procedure. 
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Appendice n. 3 ð La spesa sanitaria nelle autonomie speciali  

3.1. Il finanziamento dei servizi sanitari regionali nelle Regioni a statuto speciale/Province autonome  

Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome provvedono al finanziamento dei servizi 

sanitari senza alcun apporto a carico del bilancio dello Stato, non ricevendo somme con vincolo di 

destinazione alla sanità, con la sola eccezione della Regione siciliana, per la quale è prevista una 

compartecipazione a carico del bilancio regionale pari al 49,1% dal 2009. 

In questo modo, considerando la quota del fondo sanitario nazionale annualmente ripartito con 

delibera CIPE (previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 

e le Province autonome di Trento e Bolzano) quale fabbisogno teorico per la copertura dei Livelli 

Essenziali di Assistenza finanziato, vi è un notevole il divario tra i risultati della gestione considerati 

sulla scorta del finanziamento regionale/provinciale effettivo - solitamente superiore alla quota 

indicata negli atti di riparto - e quelli determinati sulla base della quota definita in sede di riparto. I 

dati che seguono sono stati già pubblicati nel Referto sulla gestione finanziaria degli enti territoriali 

approvato con deliberazione n. 29/2014. 

TAB. 3.1 

      Regioni a statuto speciale e Province autonome. Raffronto tra risultati di esercizio 2011-2013 da C.E.  

e risultati rispetto al fabbisogno teorico definito in sede di riparto * 
( milioni di euro)  

REGIONI/PROVINCE 

AUTONOME 

Risultati di 

esercizio da 

C.E.  Anno 

2011 

Risultati  rispetto 

al fabbisogno 

definito in sede di 

riparto 2011* 

Risultati di 

esercizio da 

C.E.  Anno 

2012 

Risultati rispetto 

al fabbisogno 

definito in sede di 

riparto 2012* 

Risultati di 

esercizio da 

C.E.  Anno 

2013 

Risultati rispetto 

al fabbisogno 

definito in sede di 

riparto 2013* 

VALLE D'AOSTA (1) -0,64 -47,30 0,65 -49,85 5,67 -53,11 

PROV. AUT. BOLZANO(2) -2,61 -222,96 -4,08 -237,80 -3,90 -184,51 

PROV. AUT. TRENTO (3) 0,10 -224,25 0,06 -243,42 0,02 -218,19 

FRIULI -V.G.(4) 22,57 -69,33 24,44 -49,06 16,59 -43,95 

SARDEGNA(5) -154,51 -343,40 10,04 -371,49 -11,37 -379,64 

TOTALE -135,09 -907,24 33,11 -951,62 7,01 -879,40 

REGIONE SICILIANA (6)  -26,09 -7,80 0,06 

*Fonte: RGS, "Il monitoraggio della spesa sanitaria", rapporto n. 1-2014 http://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-

I/Attivit --i/Spesa-soci/Attivit -monitoraggio-RGS/2014/il_monitoraggio_del_sistema_sanitario.pdf) ð Elaborazione della Sezione 

delle autonomie della Corte dei conti. 

(1) Per i risultati di esercizio 2011 e 2012, Corte dei conti - Sezione regionale di controllo per la Valle d'Aosta delibera 

14/2014/SSR. Per l'esercizio 2013, Sistema Informativo ConTe (Contabilità Territoriale) alla data del 26 novembre 2014 

(2) Per i risultati di esercizio 2011 e 2012, Corte dei conti - Sezione regionale di controllo Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol - 

sede di Bolzano allegato alla delibera 4/2014/PRSS, Relazione al bilancio di Esercizio 2012. Per l'esercizio 2013, delibera 

17/2014/SCBOLZ/PRSS. 

(3) Per i risultati di esercizio 2011 e 2012, Corte dei conti - Sezione regionale di controllo per la Regione Trentino-Alto 

Adige/Südtirol - sede di Trento delibera 16/2014/PRSS. Per l'esercizio 2013, Nota integrativa del bilancio 2013, pubblicata sul 

sito dellõAPSS: http://www.apss.tn.it/Public/allegati/DOC_669884_0.pdf. 

(4) Per i risultati di esercizio 2011, Corte dei conti - Sezione regionale di controllo per la Regione Friuli-Venezia Giulia delibera 

SRCFVG/151/2013/SSR. Per l'esercizio 2012, delibera FVG/172/2014/PRSS. Per l'esercizio 2013, Sistema Informativo ConTe 

(Contabilità Territoriale) alla data del 25 novembre 2014. 

(5) Per i risultati di esercizio 2011, 2012 e 2013, Corte dei conti - Sezione regionale di controllo per la Regione Sardegna, delibera 

SRCSAR/34/2014/PARI. 

(6) La Regione siciliana è in piano di rientro e sottoposta ai relativi monitoraggi periodici. Per tale Regione si riportano i dati di 

consuntivo al netto entrata AA0080 (Contributi da Regione o Provincia Autonoma (extra fondo) - Risorse aggiuntive da bilancio 

regionale a titolo di copertura LEA) rettificato con le risultanze del monitoraggio. 

http://www.apss.tn.it/Public/allegati/DOC_669884_0.pdf
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TAB. 3.2   

 

        Riepilogo nazionale dei risultati di esercizio 2011-2013 dei servizi sanitari regionali in ordine decrescente  

per disavanzo pro capite 2013* 

Anni 2011 2012 2013 

Regioni/Province autonome 

RISULTATO DI 

ESERCIZIO 

(milioni di euro) 

(1) 

AVANZO/ 

DISAVANZO 

PRO CAPITE 
(euro) 

RISULTATO 

DI 

ESERCIZIO 
(mln) (1)  

AVANZO/ 

DISAVANZO 

PRO CAPITE 
(euro) 

RISULTATO 

DI ESERCIZIO  

(milioni di euro) 

(1) 

AVANZO/ 

DISAVANZO 

PRO CAPITE 
(euro) 

MOLISE (5) -37,62 -119,94 -54,77 -281,84 -237,98 -759,49 

VAL LE D'AOSTA -47,3 -373,03 -49,85 -393,66 -53,11 -415,46 

PROV. AUT. TRENTO (8) -224,25 -427,29 -243,42 -463,8 -218,19 -411,43 

PROV. AUT.BOLZANO (8) -222,96 -441,82 -237,8 -471,22 -184,51 -362,04 

SARDEGNA(8) -343,4 -209,47 -371,49 -226,81 -379,64 -231,43 

LAZIO -773,94 -140,64 -613,19 -120,16 -669,62 -120,49 

LIG URIA  -142,97 -91,02 -46,16 -36,67 -91,35 -58,37 

FRIULI -VENEZIA 

GIULIA (8) 
-69,33 -56,88 -49,06 -40,28 -43,95 -35,97 

CALABRIA (7) -110,43 -56,37 -313,16 -36,74 -30,63 -15,64 

PUGLIA (6) -108,35 -26,74 -217,86 -82,23 -42,49 -10,49 

PIEMONTE (2) -274,64 -62,93 -991,62 -228,11 -28,45 -6,5 

BASILICATA  -48,55 -83,99 3,86 -27,7 -3,4 -5,9 

TOSCANA(3) -113,38 -30,88 -50,61 -14,31 0,03 0,01 

REGIONE SICILIANA  -26,09 -5,22 -7,8 -10,81 0,06 0,01 

EMI LIA -ROMAGNA -104,58 -24,09 -47,65 -3,39 1,26 0,29 

LOMBARDIA  13,84 1,43 2,27 0,9 10,26 1,05 

CAMPANIA  -245,48 -42,57 -111,08 -27,08 7,57 1,31 

VENETO 114,96 23,67 11,58 0,22 7,58 1,55 

ABRUZZO 36,77 28,13 5,17 3,83 9,96 7,59 

MARCHE(4) 21,19 13,75 -44,81 -38,6 32,14 20,8 

UMBRIA  9,16 10,36 4,39 15,13 24,62 27,78 

TOTALE NAZIONALE -2.697,36 -45,38 -3.423,04 -57,63 -1.889,84 -31,66 

REGIONI  IN PIANO  DI RIENTRO  REGIONI IN  PIANO DI RIENTRO LEGGERO  REGIONI S.S. E PROV INCE  AUT.  

Fonte: Elaborazioni della Sezione delle autonomie della Corte dei conti su dati da: verbali del Tavolo di verifica per gli 

adempimenti di cui allõarticolo 12 dellõIntesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005 e delle riunioni congiunte del Tavolo tecnico per la 

verifica degli adempimenti regionali con il Comitato permanente per la verifica dei livelli essenziali di assistenza; RGS, "Il 

monitoraggio della spesa sanitaria", rapporto n. 1-2014. 

(1) Dati di consuntivo al netto entrata AA0080 (Contributi da Regione o Provincia Autonoma (extra fondo) - Risorse aggiuntive 

da bilancio regionale a titolo di copertura LEA) rettificato con le risultanze del monitoraggio. Il risultato d'esercizio 2013 è: a IV 

trimestre per le Regioni non in piano di rientro e per la Calabria; a consuntivo per le altre Regioni in piano di rientro. 

(2) Il risultato riportato in tabella per l'anno 2012 (-991,62 mln) comprende il disavanzo accertato dal Tavolo tecnico da totale dei 

crediti ridotti e non re-impegnati sul bilancio regionale (-883 mln di euro). Nel 2013 la Regione ha ricevuto risorse ex d.l. n. 

35/2013, in riferimento alla richiamata distrazione (verbale del 29 luglio 2014). 

(3) Il risultato di esercizio 2013 da C.E. rideterminato dal Tavolo tecnico è pari +3,111 mln di euro. Il risultato riportato in tabella 

(+0,03 mln) comprende il disavanzo 2012 portato a nuovo (-3,081 mln di euro) 

(4) Il risultato di esercizio 2012 rettificato comprende la situazione debitoria dell'INRCA, pari a -88,479 mln di euro. 

(5) Il risultato di esercizio 2013 rettificato comprende la perdita 2012 e precedenti (-182,806) 

(6) Nel 2012 il risultato di esercizio C.E. (V comunicazione) risulta essere pari a +3,814 mln di euro. A seguito delle verifiche 

effettuate in sede di monitoraggio, per il 2012, si determina un risultato negativo di -217,856 mln di euro. Tale situazione viene 
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causata dalla distrazione di risorse del SSR da parte del bilancio regionale. Nel 2013 la Regione ha ricevuto risorse ex d.l. n. 

35/2013, in riferimento alla richiamata distrazione (verbale 17 luglio 2014). 

(7) Il risultato di esercizio 2013 rettificato dal Tavolo tecnico è aggiornato al IV trimestre. Il risultato di esercizio da C.E. 2012 

rettificato dal Tavolo tecnico è pari a -70,72 mln di euro considerando le rettifiche relative a contributi vincolati FSN, mobilità 

extra regionale, somma risultati di gestione di aziende in utile. Il risultato finale (-313,16) considera i debiti 2007 e ante (-110 mln) 

ancora da pagare, i disavanzi 2008 (-62,12 mln) e 2009 (- 88,467), l'avanzo 2011 (+18,149). Il risultato così determinato è al netto 

degli ulteriori oneri relativi agli ammortamenti non sterilizzati degli anni pregressi. Nel 2013 è stato rideterminato il risultato al 

31.12.2011, sul presupposto dellõaccesso a 333 mln di fondi FAS. 

(8) Al fine di rendere comparabili i dati delle Regioni a statuto speciale/Province Autonome con quelli delle altre Regioni, sono 

indicati quali risultati di esercizio quelli determinati sulla base della quota definita in sede di riparto, senza tener conto delle 

ulteriori risorse messe a disposizioni dalle Regioni. Per i risultati di esercizio relativi al finanziamento effettivo v. tab.precedente. 

 

3.2. La spesa sanitaria delle Regioni a statuto speciale/Province autonome 

Il peso della spesa sanitaria su quella corrente dellõintero comparto Regioni/Province autonome ¯ 

pari nel 2013 al 75,87%, contro il 76,50% del 2012 e il 75,77% del 2011. Nellõultimo anno, dunque, si 

registra un decremento rispetto allõanno precedente, ma la situazione ¯ assai differente tra Regioni a 

statuto ordinario e Regioni a statuto speciale.  

Secondo i dati di rendiconto delle Regioni, infatti, gli impegni per spesa corrente sanitaria dellõintero 

comparto Regioni/Province autonome ammontano, nel 2013, a 117,87 mld di euro, di cui 101,45 

ascrivibili alle Regioni a statuto ordinario e 16,42 alle Regioni a statuto speciale e Province 

autonome.  

Lõincidenza della spesa sanitaria su quella corrente nel periodo 2011-2013, oscilla tra il 51% e il 48%, 

per le Regioni a statuto  speciale e Province autonome, mentre per le Regioni a statuto ordinario si 

attesta oltre lõ83%.  

Ciò è, peraltro, dovuto al più ampio perimetro delle funzioni attribuite  alle autonomie differenziate 

e, conseguentemente, alla composizione della spesa, che, strutturalmente, per le Regioni a statuto 

speciale e per le Province autonome determina una minore incidenza della spesa sanitaria su quella 

complessiva.  
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TAB. 3.3  

Spesa corrente sanitaria a confronto con la spesa corrente totale (Impegni) 

2011- 2013 
Importi in migliaia di euro 

 Spesa corrente Spesa corrente sanitaria 

Regioni 
Impegni Impegni 

2011 2012 2013 2011 2012 2013 

Piemonte* 10.004.464 10.010.102 11.399.660 8.303.607 8.303.167 9.670.589 

Lombardia 20.138.926 21.317.666 21.790.548 16.104.722 17.718.861 17.819.561 

Veneto 9.770.431 9.960.483 10.051.067 8.666.909 8.747.256 8.668.794 

Liguria  3.785.967 3.860.540 3.828.008 3.156.622 3.192.900 3.034.270 

Emilia-Romagna 9.915.887 10.239.568 9.992.556 8.561.071 8.960.100 8.626.920 

Toscana(2)  10.128.810 10.390.413 12.143.594 8.696.635 9.004.214 10.754.187 

Marche 3.205.474 3.348.210 3.348.706 2.637.772 2.727.323 2.774.458 

Umbria 2.006.017 2.148.102 2.100.478 1.605.157 1.758.042 1.720.303 

Lazio* 14.560.393 15.721.704 15.007.490 11.896.983 12.706.743 11.976.373 

Abruzzo* 2.938.062 2.856.042 3.253.055 2.386.047 2.334.927 2.740.239 

Molise* 940.708 877.854 845.880 749.185 713.342 683.446 

Campania* 14.209.797 13.584.088 12.923.977 11.827.844 11.485.114 10.935.841 

Puglia* 7.791.460 8.073.008 8.344.643 6.663.749 6.710.405 7.079.849 

Basilicata(2) 1.588.598 1.543.469 1.568.394 1.212.216 1.190.403 1.191.172 

Calabria*(2) 4.895.617 5.108.867 4.534.354 3.904.110 4.115.975 3.774.088 

Totale RSO 115.880.610 119.040.115 121.132.412 96.372.629 99.668.774 101.450.091 

Valle d'Aosta 1.078.537 1.099.637 1.157.250 286.566 289.167 278.720 

Trentino A.A. (1) 226.922 224.808 222.187 0 0 0 

P.A. Bolzano 3.492.891 3.334.208 3.317.456 1.082.330 1.093.037 1.093.553 

P.A. Trento 2.864.699 2.854.832 2.871.948 1.120.358 1.151.753 1.124.431 

Friuli -Venezia Giulia 4.840.473 4.611.389 4.458.557 2.351.071 2.232.439 2.185.340 

Sardegna 6.137.067 6.136.942 5.782.048 3.302.989 3.506.679 3.325.511 

Sicilia* 15.584.360 15.446.532 16.419.126 9.221.925 8.906.170 8.414.247 

Totale RSS 34.224.949 33.708.347 34.228.572 17.365.240 17.179.245 16.421.803 

Totale generale(2) 150.105.558 152.748.463 155.360.984 113.737.869 116.848.018 117.871.894 

*Regioni sottoposte a Piani di Rientro. 

(1) La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol non ha competenza in materia sanitaria. 

(2) La spesa corrente totale comprende il Titolo I della spesa + spesa corrente sanitaria e non sanitaria formalmente 

registrata nelle contabilità speciali; la spesa corrente sanitaria comprende la spesa corrente sanitari registrata nel Titolo I 

della spesa + spesa corrente sanitaria formalmente registrata nelle contabilità speciali.  

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2009-2013, 

estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 
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TAB. 3.4 

Incidenza percentuale della Spesa sanitaria sulla Spesa corrente 

(Impegni) 
 

Regioni 
Spesa sanitaria corrente/Totale Spesa corrente 

2011 2012 2013 

Piemonte* 83,00 82,95 84,83 

Lombardia 79,97 83,12 81,78 

Veneto 88,71 87,82 86,25 

Liguria  83,38 82,71 79,26 

Emilia-Romagna 86,34 87,50 86,33 

Toscana(2) 85,86 86,66 88,56 

Marche 82,29 81,46 82,85 

Umbria 80,02 81,84 81,90 

Lazio* 81,71 80,82 79,80 

Abruzzo* 81,21 81,75 84,24 

Molise* 79,64 81,26 80,80 

Campania* 83,24 84,55 84,62 

Puglia* 85,53 83,12 84,84 

Basilicata(2) 76,31 77,13 75,95 

Calabria*(2) 79,75 80,57 83,23 

Totale RSO 83,17 83,73 83,75 

Valle d'Aosta 26,57 26,30 24,08 

Trentino A.A. (1) 0,00 0,00 0,00 

P.A. Bolzano 30,99 32,78 32,96 

P.A. Trento 39,11 40,34 39,15 

Friuli -Venezia Giulia 48,57 48,41 49,01 

Sardegna 53,82 57,14 57,51 

Sicilia* 59,17 57,66 51,25 

Totale RSS 50,74 50,96 47,98 

Totale generale(2) 75,77 76,50 75,87 

*Regioni sottoposte a Piani di Rientro. 

(1) La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol non ha competenza in materia sanitaria. 

(2) La spesa corrente totale comprende il Titolo I della spesa + spesa corrente sanitaria e non sanitaria formalmente 

registrata nelle contabilità speciali; la spesa corrente sanitaria comprende la spesa corrente sanitari registrata nel Titolo I 

della spesa + spesa corrente sanitaria formalmente registrata nelle contabilità speciali.  

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2009-2013, 

estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 
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Appendice n. 4 ð Dimensione ed evoluzione della finanza delle Regioni a statuto speciale e delle 

Province autonome 

4.1.   Profili attuativi del federalismo fiscale nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome 

Ad integrazione di quanto illustrato al punto  4 della relazione, si ritiene utile aggiungere ulteriori 

elementi conoscitivi sul tema della attuazione del federalismo fiscale. 

Le modifiche introdotte allo statuto di autonomia della Regione Trentino-Alto  Adige/Südtirol e 

delle due Province autonome dallõart. 2, commi 106 e segg. della legge 23 dicembre 2009, n. 191 

(legge finanziaria 2010), successivamente alle Intese raggiunte in data 30 novembre 2009, hanno 

stabilito, fra lõaltro, parziali ridefinizioni delle fonti di entrata in base al principio di territorialità.  

In particolare, le due Province autonome di Trento e Bolzano hanno ottenuto che, a decorrere dal 1° 

gennaio 2011, le quote dei proventi erariali loro devoluti venissero introitate direttamente dalle 

stesse, con conseguente sostanziale corrispondenza dei livelli di accertamento e di riscossione delle 

entrate di tale tipologia. 

Parimenti, la citata Intesa del 2009 ha rimodulato il patto di stabilità per saldi finanziari anziché 

per tetti di spesa, attribuendo alle Province una pi½ ampia discrezionalit¨ di spesa allõinterno dei 

settori di competenza, con il compito di provvedere alle funzioni di coordinamento in riferimento ai 

rispettivi enti locali, enti e organismi strumentali, aziende sanitarie ed altri enti indicati dalla legge 

(quali, Camere di Commercio, Università). A tali modifiche dello statuto del Trentino-Alto 

Adige/Südtirol si aggiungono quelle introdotte con le leggi di stabilità per il 2014 (l. n. 147/2013) e 

per il 2015 (l. n. 190/2014), a seguito di due nuove successive intese tra Governo, Regione e Province 

autonome, descritte al punto 4.  

Analogamente, lõart. 1, commi 151 e ss., della legge 13 dicembre 2010, n. 220 (legge di stabilit¨ 

2011), conseguente alle Intese con la Regione Valle dõAosta/Vall®e dõAoste e la Regione Friuli-

Venezia Giulia raggiunte, rispettivamente, in data 11 novembre 2010 e 29 ottobre 2010, ha 

formalizzato, per la Valle dõAosta, la potest¨ di istituire tributi locali, con riguardo ai presupposti 

non altrimenti assoggettati ad imposizione, e di determinare le variazioni delle aliquote o le 

agevolazioni che gli enti locali possono applicare a tali tributi locali nell'esercizio della propria 

autonomia. In materia di finanza regionale e di rapporti finanziari tra Stato e Regione Valle 

dõAosta, sono intervenuti, successivamente, il d.lgs. 3 febbraio 2011, n. 12 e la recente intesa 

dellõaprile 2015. 

Per la Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, invece, è previsto, in ossequio al principio della 

territorialit¨ ai fini dellõindividuazione dei tributi spettanti alla Regione, il riconoscimento della 

compartecipazione sullõIrpef relativa ai redditi da pensione dei cittadini residenti nel territorio 

regionale, ancorch® riscossi al di fuori dello stesso. Nellõambito dellõautofinanziamento regionale 

della finanza locale, è prevista, altresì, la diretta attribuzione alla Regione del gettito relativo ai 

tributi propri e alle compartecipazioni e addizionali su tributi erariali che le leggi dello Stato 

attribuiscono agli enti locali. Quanto alla costituzione di un òsistema regionale integratoó, formato 

(in conformit¨ alla lettera del comma 154 dellõart. 1 della legge n. 220/2010) dalla Regione 

autonoma, dagli enti locali del territorio, dai suoi enti e organismi strumentali, dalle aziende 

sanitarie e dagli altri enti e organismi finanziati dalla medesima in via ordinaria e prevalente, la 

previsione normativa ha trovato attuazione solo a seguito del recente Protocollo dõintesa del 23 

ottobre 2014. Con tale intesa, tuttavia, in quanto finalizzata essenzialmente a modificare il 

precedente accordo del 2010 sostituendo, di fatto, il contributo regionale allõattuazione del 

federalismo fiscale con un contributo, in termini di saldo netto da finanziare, finalizzato alla 
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sostenibilità del debito pubblico, il sistema regionale integrato òtrova immediata applicazione anche 

limitatamente alla Regione ed agli enti locali del proprio territorio e loro forme associative, con 

riferimento alle misure di contenimento della spesa previste dalla legislazione stataleó. Si configura, 

in tal modo, un sistema conforme ai principi affermati dalla Consulta (sentenza n. 139/2012) con 

riferimento alle disposizioni dellõart. 6 del d.l. n. 78/2010, secondo cui, fermo il tetto di spesa stabilito 

dalla legge statale di principio, spetta alla Regione la determinazione dellõentit¨ della partecipazione 

di ciascun ente del sistema regionale integrato al raggiungimento dellõobiettivo comune. 

Caratteristica comune alle predette Intese raggiunte dallo Stato è che tra le modalità previste per 

attuare il concorso finanziario delle Regioni autonome al riequilibrio della finanza pubblica figura 

anche la possibilit¨ di assunzione degli oneri relativi allõesercizio delle funzioni amministrative 

statali (nel caso del Trentino-Alto Adige/Südtirol, anche legislative) che siano ad esse trasferite. 

Per le Regioni insulari, gli sviluppi del percorso attuativo del federalismo fiscale sono risultati 

decisamente più problematici. 

In particolare, per la Regione Sardegna, dall'anno 2010 sarebbe dovuta entrare a regime la riforma 

varata dallõart. 1, commi 834-840, della legge n. 296/2006 (finanziaria 2007), relativa al nuovo 

sistema di compartecipazione al gettito dei tributi erariali. Al riguardo, mentre lo Stato ha ritenuto 

di non poter trasferire le risorse corrispondenti alle maggiori compartecipazioni in mancanza delle 

relative norme attuative dellõart. 8 dello Statuto, la Regione si ¯ comunque fatta carico del 

fabbisogno per le funzioni statali nel frattempo trasferite (sanità, trasporto pubblico locale e 

continuità territoriale), con i conseguenti oneri di spesa, come riconosciuti, peraltro, anche dalla 

Corte costituzionale con sentenza n. 95 del 2013.  

Al fine di rendere effettivo il nuovo regime introdotto dalla legge statale di modifica della disciplina 

statutaria, ¯ stato avviato un confronto tra gli Uffici regionali e quelli Ministeriali conclusosi lõ8 

marzo 2011 con lõapprovazione, da parte della Commissione paritetica, del relativo schema di 

decreto legislativo attuativo dellõart. 8 dello Statuto sardo, sul quale il Consiglio regionale aveva 

espresso parere favorevole nella seduta del 7 aprile 2011. Le dimissioni del Governo in carica hanno 

comportato la riapertura di un nuovo tavolo di confronto, istituito con DPCM il 7 febbraio 2012, e 

lõapprovazione di un nuovo schema di decreto legislativo in data 15 marzo 2012, sostanzialmente 

aderente al contenuto del precedente. Approvato nuovamente dalla Commissione paritetica nella 

seduta dellõ11 ottobre 2012, lo schema di decreto ha di nuovo interrotto il suo iter per il 

sopraggiungere delle dimissioni del Presidente del Consiglio dei Ministri. Nel corso del 2013, non si 

sono registrati sviluppi in merito al procedimento di approvazione delle norme di attuazione, dal 

momento che, con la caduta del Governo nazionale e, conseguentemente, con la decadenza della 

Commissione paritetica (ricostituita con DPCM 7 ottobre 2014), non si è potuto procedere alla 

relativa approvazione.  

Tale situazione dõincertezza ha impedito di determinare correttamente gli obiettivi del patto di 

stabilit¨ interno (che, quindi, hanno dovuto prendere a riferimento i valori dellõesercizio 2005), dal 

momento che le quote dei tributi spettanti alla Regione sono quantificabili annualmente solo in via 

provvisoria, per lõimpossibilit¨ di conoscere entro il 31 dicembre lõammontare dei gettiti tributari 

riscossi o venuti a maturazione nel corso dellõesercizio. Inoltre, ci¸ ha determinato un drastico 

ridimensionamento dei corrispondenti trasferimenti statali in favore della Sardegna (ridottisi, a 

partire dal 2008, dal 74% delle entrate finali stanziate dalla Regione al 7%), con conseguente 

accumulo di residui attivi per circa 1,3 miliardi di euro al termine del 2012. La massa dei residui 

attivi si è poi ridotta, nel 2013, a seguito dei versamenti effettuati ad opera della legge 16 ottobre 

2012, n. 182, che ha destinato 1.383 milioni di euro al fine di devolvere alla Regione il gettito delle 

entrate erariali ad essa spettanti in quota fissa e variabile. 
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Con la modifica dellõart. 10 dello statuto regionale della Sardegna, disposto dallõart. 1, comma 514, 

della legge 147/2013, sono state apportate modifiche al regime delle esenzioni e delle agevolazioni 

fiscali rientranti nella competenza tributaria regionale. 

Con lõintesa Stato-Regione Sardegna del 21 luglio 2014, recepito dallõart. 42, commi 9-14-bis, del d.l. 

n. 133/2014, conv. in l. n. 164/2014, sono stati infine definiti, quantomeno, i limiti alla spesa e gli 

obiettivi rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per gli anni 2013-2015, con rinuncia, da parte 

di questõultima, al relativo contenzioso.  

Analoga Intesa transattiva è stata raggiunta anche dalla Regione siciliana in data 9 giugno 2014 e 

recepita nel citato art. 42, ai commi 5-8, del d.l. n. 133/2014, come modificato dallõart. 1, comma 

405, della legge n. 190/2014. Tali previsioni assicurano un più preciso quadro di interventi sulla 

spesa in linea con gli obiettivi di finanza pubblica. 

Ancora problematico si presenta, comunque, il percorso di attuazione del federalismo fiscale nella 

Regione siciliana, reso complesso dalle difficoltà nel definire con lo Stato i rispettivi ambiti di 

attribuzione. Lõincertezza normativa ed il prolungato contenzioso (che non ha trovato composizione 

nei numerosi tavoli di confronto convocati allõuopo nel corso del 2012) hanno riguardato, tra lõaltro, 

temi quali: lõapplicazione dellõart. 3 dello statuto e degli artt. 2 e 4 del D.P.R. n. 1074/1965, il 

principio di territorialit¨ dellõimposta, la compartecipazione alle accise, lõaccertamento dei tributi e 

la neutralità finanziaria, i cui limiti applicativi, peraltro, sono stati tracciati, in più riprese, dalla 

Corte costituzionale (ex multis, sentenze n. 138/1999, n. 306/2004, n. 116/2010, n. 241/2012 e n. 

145/2014). 

Tra le novità di particolare rilievo, si segnala, a decorrere dal 1° gennaio 2010, l'istituzione 

dell'IRAP, tributo proprio della Regione siciliana acquisito direttamente dalla stessa, mentre in 

precedenza era gestito, quanto ad accertamento e riscossione, dagli organismi statali.  

Sotto questo profilo, occorre rilevare, altres³, la particolare modalit¨ di òriversamento direttoó alle 

Regioni ed alle Province autonome di Trento e Bolzano, da parte delle relative strutture di gestione, 

delle quote dei tributi erariali riscossi sui rispettivi territori. 

Da questa breve panoramica sulle principali caratteristiche e nodi problematici dei regimi fiscali 

delle Regioni ad autonomia speciale, si possono evincere, altresì, i tratti distintivi essenziali della 

recente evoluzione della finanza regionale alla luce delle Intese raggiunte e del diverso impatto di 

queste in termini di adeguamento alle norme sul coordinamento della finanza pubblica. 

4.2. Il Patto di stabilità interno  

Il più significativo impatto prodotto sulla finanza regionale dai più recenti provvedimenti di 

consolidamento dei conti pubblici diretti a neutralizzare gli effetti prodotti dalle tensioni sui mercati 

finanziari può cogliersi, sotto il profilo dinamico della spesa, dagli effetti cumulati sugli obiettivi del 

patto di stabilità interno, le cui misure correttive, come si evince dal sottostante prospetto di sintesi 

(che ne individua le principali disposizioni normative adottate negli ultimi anni), hanno assorbito 

oltre 7 miliardi di risorse regionali (su un ammontare complessivo iniziale, al 2008, pari a circa 43 

miliardi), con benefici effetti in termini di riduzione dellõindebitamento netto della Pubblica 

amministrazione. 
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TAB. 4.1 

MANOVRE 2008-2014 

EFFETTO CUMULATO SUGLI OBIETTIVI DEL PATTO  

REGIONI E PROVINCE AD AUTONOMIA SPECIALE 
(milioni di  euro)  

REGIONI A STATUTO SPECIALE 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015/17 

D.L. 112/2008, art.77 600 920 1.620 1.620 1.620 1.620 1.620 

D.L. 78/2010, art.14, co.1   500 1.000 1.000 1.000 1.000 

D.L. 98/2011, art.20, co.5     1.000 2.000 2.000 

D.L. 138/2011, art.1, co. 8    2.000 1.000   

L. 183/11 art.32, co. 10    -870 -500 -500 -500 

D.L. 201/2011, art.28, co.3    860 860 860 860 

D.L. 1/2012, art.35, co. 4    235 235 235 235 

D.L. 16/2012, art.4, co. 11    -180 -239 -239 -239 

D.L. 95/2012, art. 16, co. 3    600 1.200 1.500 1.575 

L. 228/2012, art. 1, co.118     500 500 500 

L. 147/2013, art. 1, co. 499      300 403 

D.L. 66/2014, art. 46, co. 2      200 300 

Totale obiettivi RSS 600 920 2.120 5.265 6.676 7.476 7.754 

Totale obiettivi RSO 900 1.380 6.440 8.385 10.540 11.740 12.281 

Totale obiettivi manovre 2008-2014 1.500 2.300 8.560 13.650 17.216 19.216 20.035 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 17/SEZAUT/2014/FRG: òIl patto di stabilit¨ interno degli 

enti territorialió. 

 

La particolare autonomia di cui godono le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di 

Trento e di Bolzano ha consentito loro di determinare, a partire dal 2003, i vincoli e la misura del 

concorso di ciascuna Regione o Provincia autonoma e dei rispettivi enti locali (territoriali e 

strumentali) agli obiettivi del patto di stabilità interno sulla base di una previa Intesa tra ciascun 

ente ed il Ministero dell'economia e delle finanze.10 

Si consideri, altresì, che laddove gli enti ad autonomia speciale esercitino in via esclusiva le funzioni 

in materia di finanza locale provvedendo con risorse del proprio bilancio alla finanza degli enti locali 

del proprio territorio (come avviene in Friuli-Venezia Giulia, Valle dõAosta/Vall®e dõAoste e 

Province autonome di Trento e di Bolzano), la disciplina del patto di stabilità per detti enti locali 

pu¸ essere definita, nellõambito dei rispettivi territori, dai medesimi enti regionali o provinciali. Tale 

diverso regime non può non influenzare, naturalmente, le dinamiche e la composizione della spesa 

finale rilevante ai fini del patto.11  

                                                           
10 In ragione di ci¸, lõart. 1, comma 132, della legge n. 220/2010, ripreso successivamente dallõart. 32, commi 11 ss., l. n. 

183/2011, e modificato dall'art. 16, commi 4 e 5, d.l. n. 95/2012, prevede che l'obiettivo specifico di ciascun ente venga 

concordato ogni anno con il Ministero dellõeconomia previa trasmissione della proposta di accordo entro il 30 novembre 

dellõanno precedente. In caso di mancato accordo entro il termine previsto (31 luglio), gli obiettivi delle Regioni a statuto 

speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano sono determinati applicando agli obiettivi definiti nell'ultimo 

accordo i miglioramenti previsti da specifiche disposizioni di legge. Si ricorda, da ultimo, come lõart. 46, comma 4, d.l. n. 

66/2014 abbia stabilito che entro il 30 giugno 2014 era possibile stipulare accordi diretti a modificare le misure del concorso 

delle Regioni al miglioramento del saldo netto da finanziare. 
11 In particolare, cos³ stabilisce lõart. 1, comma 134, l. n. 220/2010, il cui disposto prevede che gli enti che esercitano in via 

esclusiva le funzioni in materia di finanza locale provvedono, per gli enti locali dei rispettivi territori, alle finalità correlate 

al patto di stabilità interno, esercitando le competenze alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle 

relative norme di attuazione, definendo gli obiettivi complessivi di saldo finanziario, con riferimento agli enti locali della 

Regione o Provincia autonoma, nell'ambito degli accordi siglati e nel rispetto dei relativi termini. Analoga disposizione è 

stata riprodotta, successivamente, dallõart. 32, co. 13, l. n. 183/2011 e dallõart. 1, co. 457, l. n. 228/2012.  
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Per le Regioni insulari, il patto per gli enti locali segue, invece, la disciplina generale, pur se normata 

da specifiche leggi regionali. 

Ciò che caratterizza le predette Intese in materia di patto di stabilità interno, oltre alla diversità 

dellõobiettivo di contenimento della spesa o di saldo concordato (da definire, comunque, nel quadro 

degli obiettivi di finanza pubblica complessivamente determinati), attiene soprattutto al regime 

delle esclusioni, vale a dire alla tipologia di spese portate in riduzione ai fini dellõalleggerimento delle 

misure di contenimento previste dal patto.12 

Un raffronto in serie storica tra i risultati della spesa sottoposta al patto e della quota da esso 

esclusa, consente di dimostrare quanto sopra riferito e di come la disciplina delle esclusioni dal patto 

previsto per le autonomie speciali risulti essere stata meno incisiva di quella prevista per le Regioni a 

statuto ordinario. Inoltre, tale regime, non solo ha favorito la spesa corrente a detrimento di quella 

per investimenti, ma ha incoraggiato, altresì, il rallentamento dei pagamenti (e, quindi, la 

formazione di residui passivi), giacché gli impegni risultano essersi ridotti in misura ampiamente 

inferiore rispetto ai corrispondenti pagamenti.  

A tal fine, le tabelle che seguono (nn. 4.2 e 4.3) individuano, per il periodo 2007-2013, la spesa 

assoggettata al patto e quella esclusa, con separata evidenza sia della parte corrente che di quella in 

conto capitale (impegni e pagamenti).13 

La ricostruzione dei risultati del patto conseguiti dagli enti regionali ad autonomia speciale nel periodo 

compreso tra gli anni 2007 e 2013 denota, altresì, come, nonostante il rispetto degli obiettivi di spesa, le 

                                                                                                                                                                                        
In esecuzione di dette disposizioni e delle norme di attuazione dei principi del federalismo fiscale contenute allõart. 1, 

comma 154 ss., l. n. 220/2010, la Regione Friuli-Venezia Giulia ha stabilito, con il protocollo dõintesa del 23 ottobre 2014, i 

principi generali del patto di stabilit¨ interno degli enti locali della regione, anticipando lõapplicazione del òsistema 

regionale integratoó in conformit¨ con i principi affermati dalla Consulta (sentenza n. 139/2012) con riferimento alle 

disposizioni dellõart. 6 del d.l. n. 78/2010, secondo cui, fermo il tetto di spesa stabilito dalla legge statale di principio, spetta 

alla Regione la determinazione dellõentit¨ della partecipazione di ciascun ente del sistema al raggiungimento dellõobiettivo 

comune. 

Per la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e le Province autonome di Trento e di Bolzano, invece, la disciplina generale 

del patto di stabilità, contenuta nello statuto regionale (art. 79 del d.p.r. 31 agosto 1972, n. 670) a seguito delle modifiche 

introdotte, a decorrere dal 2010, dallõart. 2, comma 107, l. 23 dicembre 2009, n. 191, prevede che gli obiettivi di risparmio 

siano determinati in riferimento al saldo programmatico calcolato in termini di competenza mista (in luogo del generale 

criterio fondato sul complesso delle spese correnti e in conto capitale nonché dei relativi pagamenti) e che spetti alle due 

Province autonome stabilire e coordinare i vincoli del patto di stabilità interno nei confronti dei rispettivi enti locali e degli 

altri enti od organismi a ordinamento regionale o provinciale finanziati dalle stesse in via ordinaria. 
12 Merita sottolineare, al riguardo, come, in vista dellõintroduzione di pi½ efficaci strumenti di coordinamento della finanza 

pubblica, il comma 571 della legge di stabilità per il 2014 (l. n. 147/2013) abbia attivato un canale preferenziale per il 

raggiungimento di intese tra lo Stato e singole Regioni a statuto ordinario interessate alla introduzione di forme particolari 

e differenziate di autonomia, da attribuire, con legge dello Stato, ai sensi dellõart. 116, comma 3, della Costituzione. In 

particolare, la norma prevede che il Governo si attivi, nel termine di sessanta giorni, sulle iniziative che le Regioni 

presentano al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per gli affari regionali ai fini del raggiungimento 

dellõintesa. 
13 Per una corretta lettura dei dati, occorre evidenziare, in primo luogo, che dal 2010, per effetto dellõintroduzione della 

particolare disciplina del patto di stabilità per la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e le due Province autonome, in 

base alla quale i risultati sono espressi in termini di saldo in competenza mista, i dati afferenti alle spese relative agli 

impegni in conto capitale ed ai pagamenti correnti non ricomprendono quelli di questi tre enti, in quanto per essi la spesa 

in conto capitale rileva solo in termini di pagamenti e quella corrente solo in termini di impegni. Ciò comporta che nella 

sequenza storica, a partire dal 2010, si evidenzia un differenziale di circa 3,1 miliardi di euro in meno per la parte capitale e 

di circa 6,4 miliardi per la parte corrente, dovuto alla mancata rilevazione, in sede di patto, degli impegni e dei pagamenti 

(nonché delle relative spese escluse) imputabili agli enti del Trentino-Alto Adige/Südtirol.  

Nel 2013, peraltro, il confronto in termini di pagamenti appare, a sua volta, falsato anche dalla introduzione dellõobiettivo 

di competenza euro-compatibile in luogo dellõobiettivo di cassa, con la conseguenza che il totale dei pagamenti correnti non 

corrisponde più al totale del Titolo I, ma alla somma costituita da trasferimenti correnti, imposte, tasse ed oneri 

straordinari della gestione corrente. 
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maggiori difficoltà si siano manifestate nel raggiungimento degli obiettivi di cassa (a differenza degli 

analoghi risultati di competenza). 

Il pi½ ridotto scostamento tra lõobiettivo di cassa ed il saldo dei pagamenti ¯ indice della presenza di 

criticità superate, il più delle volte, con un rallentamento dei pagamenti e la conseguente crescita dei 

residui passivi.  

Prendendo in esame lõandamento complessivo dei pagamenti, si nota una crescita decisa fino al 2009, la 

cui spinta espansiva va imputata essenzialmente alla spesa corrente, che nel periodo in esame (2007-

2009) lievita di oltre il 13%. A sua volta, la crescita della spesa corrente complessiva va imputata solo in 

parte alla componente sanitaria, che non è mai entrata a far parte della spesa assoggettata alle 

limitazioni del patto interno e che nellõultimo anno ha riavviato un processo di decisa decelerazione. Ad 

incidere sulla crescita della spesa corrente del 2009 sono, invece, le specifiche spese escluse dal patto in 

sede di accordo, ciò a dimostrazione della particolare flessibilità del patto alle esigenze autonomistiche. 

Nel periodo compreso tra il 2010 e il 2012 la spesa subisce, invece, gli effetti delle manovre finanziarie 

avviate dal d.l. n. 112/2008 e proseguite con i d.l. n. 78/2010, n. 98/2011, n. 138/2011, n. 201/2011, n. 

1/2012 e n. 95/2012, le quali hanno imposto alle Regioni ad autonomia speciale una riduzione 

complessiva della spesa che, al termine del 2012, ammontava a circa 5,3 miliardi di euro (oltre la metà 

della quale concentrata nel solo esercizio 2012). In realtà, il trend dei pagamenti del triennio, quale si 

desume dai dati di rendiconto, ha subito, per la parte corrente, un calo di 1,8 miliardi (-5,5%), mentre per 

la spesa in conto capitale la riduzione ammonta a complessivi 2,8 miliardi (-30,3%). 

Appare evidente che, in ordine a tale differenziale, la disciplina del patto di stabilità non ha favorito la 

crescita degli investimenti, in quanto il regime delle esclusioni si è dimostrato decisamente più 

penalizzante che in passato. La spesa in conto capitale svincolata dal patto si è ridotta, infatti, di circa 

due terzi rispetto al 2009 ed è rimasta, sostanzialmente, su questi livelli anche negli anni successivi, a 

differenza delle Regioni a statuto ordinario dove la spinta agli investimenti si è rivelata assai più 

pronunciata. 

Come accennato, lõesame dei risultati del patto di stabilit¨ interno delle Regioni a statuto speciale 

negli anni 2013 e 2014 risente dellõintroduzione di obiettivi espressi in termini di competenza euro-

compatibile, un nuovo metodo di calcolo che determina una sorta di commistione tra dati di 

competenza e dati di cassa incompatibile con un esame distinto e circostanziato delle due tipologie di 

spesa. 

Per detto biennio, pertanto, unõanalisi pi½ approfondita deve essere condotta per singoli aggregati 

regionali, individuati in base alle tipologie di vincolo concertate con il MEF, che vedono, da un lato, 

la Regione Trentino-Alto  Adige/Südtirol Adige e le due Province autonome assoggettate ad una 

disciplina particolare, introdotta dal 2010, in base alla quale, come detto, i risultati sono espressi in 

termini di saldo di competenza mista, dallõaltro, le altre quattro Regioni autonome i cui obiettivi 

sono espressi, pur sempre, con riferimento ai tradizionali tetti di spesa (al netto di alcune voci 

escluse). 

Sebbene la Regione Friuli-Venezia Giulia segua un regime particolare, che assume come valore di 

riferimento il complesso della spesa al netto delle sole concessioni di credito, il monitoraggio dei 

risultati del patto per gli anni 2013-2014 può ben essere rappresentato unitamente a quello delle 

altre tre Regioni a statuto speciale che concorrono agli obiettivi di finanza pubblica applicando 

riduzioni al complesso delle spese finali in termini di competenza euro-compatibile ai sensi dellõart. 1, 

comma 454, della legge n. 228/2012, come modificata dalla legge n. 147/2013. 

Nella tabella n. 4.4 si espongono, pertanto, i risultati del monitoraggio condotto sul patto di 

stabilit¨ per lõanno 2014, posti a raffronto con gli omologhi dati del 2013 espressi in termini di 
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obiettivi di competenza euro-compatibile, con separata indicazione dei singoli dati regionali (esclusi 

gli enti del Trentino-Alto Adige/Südtirol) e dei valori del relativo aggregato regionale di spesa. 

Lõanalisi dei dati relativi alle quattro Regioni a statuto  speciale incluse nellõaggregato evidenzia 

come le stesse abbiano rispettato i limiti del patto di stabilità espresso in termini di competenza 

euro-compatibile con margini di spesa alquanto ridotti. Solo la Regione siciliana presenta un 

significativo scostamento nel 2013 rispetto ai valori obiettivo di competenza euro-compatibile (pari 

a circa 312 milioni di euro), fenomeno, questo, che appare verosimilmente collegato ad un livello 

delle spese in sanità esentate dal patto poco coerente in rapporto ai criteri adottati per la 

determinazione del nuovo obiettivo di spesa.14 

Per tali Regioni lõincidenza della spesa sottoposta alle regole del patto 2014 raggiunge, mediamente, 

il 45% circa della spesa finale complessiva. Tale percentuale si riduce intorno al 31% per la Regione 

siciliana e al 41% per la Sardegna, mentre per la Valle dõAosta/Vall®e dõAoste sale al 60% e per il 

Friuli -Venezia Giulia raggiunge quasi il 94%. 

In questo quadro, lõincidenza della spesa sanitaria sugli impegni correnti, dedotti i trasferimenti, 

assume particolare rilievo solo per la Sicilia (e ciò ne spiega il ridotto peso della spesa sottoposta al 

patto). La stessa Regione ha anche ridotto consistentemente la quota di investimenti esclusi dal 

patto (-42% rispetto al 2013). 

Diversa è la situazione della Sardegna per quanto riguarda i pagamenti correnti, la quale ha 

praticamente rinunciato (insieme alla Sicilia) ad escludere dal patto specifiche tipologie di spese 

individuate in sede di accordo diverse da quelle comuni alle altre Regioni. 

Nel complesso dellõaggregato regionale, se nel 2013 le spese da detrarre relative agli specifici accordi 

ammontavano a circa 1.688 milioni di euro complessivi (per la parte corrente e per quella in conto 

capitale), nel 2014 tale importo ascendeva a soli 529 milioni di euro (-69%). 

Si osserva, altresì, che le esclusioni previste per questo aggregato di enti hanno prodotto, anche per il 

2014, un effetto riduttivo del livello della spesa del Titolo II inferiore a quello realizzato dalle 

corrispondenti esclusioni di spesa sulla parte corrente. Il che ha permesso alle Amministrazioni 

regionali di incidere sulla spesa di investimento con tagli proporzionalmente superiori a quelli 

applicati alla spesa corrente. 

                                                           
14 Rispetto allõesperienza degli ultimi anni, lõobiettivo in termini di competenza euro-compatibile ha rappresentato un 

elemento di discontinuit¨ di non poco rilievo, in quanto, allineando lõobiettivo di competenza a quello di cassa, ha 

evidenziato margini di manovra più o meno ampi, da ente ad ente, a seconda delle caratteristiche della spesa. In genere, 

lõobiettivo di cassa si era dimostrato nel tempo notoriamente più problematico rispetto a quello di competenza, 

costituendo fattore di rigidità per le politiche di bilancio regionale e di difficile attuazione dei patti di solidarietà 

territoriale. 

In un diverso profilo, il fenomeno mostra, altresì, la necessità di una rivisitazione dei criteri di determinazione dei tetti di 

spesa. Infatti, lõesigenza di far concorrere alle manovre di finanza pubblica tutti gli enti di maggiori dimensioni, inclusi 

quelli con i conti in equilibrio, secondo criteri fondati sulla spesa storica ridotta in base a valori che prescindono da un 

livello omogeneo di partenza, ha determinato, in taluni casi, la progressiva emersione di posizioni di avanzo contabile che 

producono effetti negativi sia sul fronte dellõefficiente allocazione delle risorse che su quello dellõattuazione dellõautonomia 

statutaria formalmente riconosciuta. Invero, ancorando gli obiettivi programmatici al miglioramento dei risultati 

conseguiti in esercizi pregressi (piuttosto che rapportarli a valori ottimali verso cui tendere progressivamente), si produce, 

inevitabilmente, un effetto di trascinamento delle distorsioni connesse alle diverse basi di partenza. Tale metodo di 

programmazione, per quanto temperato da meccanismi di premialità introdotti per gli enti virtuosi (ma mai seriamente 

attuati), tende a penalizzare le Amministrazioni più efficienti, le quali, avendo ottenuto in passato buoni risultati di 

bilancio, si vedono vincolate a conseguire risultati comparativamente migliori rispetto a quelli richiesti ad 

Amministrazioni non altrettanto efficienti (il cui obiettivo finanziario sconta, viceversa, basi di partenza meno virtuose). 
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A conclusione del quadro illustrato, si espongono nella tabella n. 4.5 i risultati del patto di stabilità 

della Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e delle due Province autonome, ponendo a raffronto i 

saldi di competenza mista conseguiti negli anni 2013 e 2014.15 

Anche gli enti di questo complesso hanno raggiunto i loro obiettivi, sebbene con margini 

relativamente più ridotti e senza prevedere maggiori oneri per leggi di settore e funzioni trasferite. 

Attraverso lõimposizione di tetti di spesa e vincoli ai saldi di bilancio, il patto di stabilit¨ interno ha 

realizzato un drastico ridimensionamento della spesa complessiva delle Amministrazioni regionali.  

Per fronteggiare la problematica fase congiunturale e la sensibile riduzione del livello dei 

finanziamenti, le Regioni a statuto speciale hanno perseguito politiche di bilancio diverse, la cui 

valutazione richiede un preventivo esame comparativo dellõandamento della gestione finanziaria 

delle entrate effettive accertate riprodotte nella sottostante tabella con riferimento al quinquennio 

2009-2013 secondo la classica ripartizione per Titoli. 

 

 

 

                                                           
15 Il prospetto di monitoraggio prevede che le voci di parte corrente rilevino in termini di competenza (accertamenti ed 

impegni), mentre le voci di parte capitale rilevino in termini di cassa (riscossioni e pagamenti). La rilevazione comprende, 

altres³, lo scomputo di alcune voci di bilancio nonch® lõaggiunta di maggiori spese per leggi di settore e funzioni trasferite. 
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TAB. 4.2 

SERIE STORICA DEL PATTO DI STABILITA' 

I RISULTATI DELLE REGIONI A STATUTO SPECIALE E DELLE PROVINCE AUTONOME 
(milioni di euro)  

IMPEGNI 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Totale spese correnti (Titolo I) 30.636,0 35.293,0 33.707,0 33.724,2 34.189,4 33.708,5 34.234,5 

a detrarre:               

Spese per la sanità 15.597,0 18.860,0 16.474,0 14.939,0 13.172,4 13.623,1 14.578,0 

Spese correlate ai cofinanziamenti UE (fino al 2011 

escluse quote statali e regionali) 
  50,0 249,0 25,6 41,6 105,1 124,9 

Altre spese correnti escluse 4.114,0 4.758,0 5.171,0 2.844,0 1.071,8 1.663,8 1.078,8 

SPESE CORRENTI NETTE 10.925,0 11.625,0 11.813,0 15.915,6 19.903,7 18.316,5 18.452,8 

SPESE CORRENTI ESCLUSE 19.711,0 23.668,0 21.894,0 17.808,6 14.285,8 15.392,0 15.781,7 

Totale Titolo II 8.955,0 9.969,0 9.554,0 6.014,7 6.285,3 4.828,3 3.338,8 

a detrarre:               

Spese per la sanità 400,0 849,0 658,0 397,0 198,2 154,4 138,0 

Spese per la concessione di crediti 23,0 80,0 633,0 92,8 50,9 118,7 8,5 

Spese correlate ai cofinanziamenti UE - escluse quote 

statali e regionali 
596,0 889,0 785,0 647,9 1.000,7 1.139,2 1.008,9 

Altre spese 940,0 1.018,0 1.029,0 140,0 254,3 287,5 27,6 

SPESE IN CONTO CAPITALE NETTE 6.996,0 7.133,0 6.449,0 4.737,0 4.781,2 3.128,6 2.155,8 

SPESE IN CONTO CAPITALE ESCLUSE 1.959,0 2.836,0 3.105,0 1.277,7 1.504,1 1.699,7 1.183,0 

TOTALE SPESE NETTE (A )  17.921,0 18.758,0 18.262,0 20.652,6 24.684,8 21.445,1 20.608,6 

TOTALE SPESE ESCLUSE 21.670,0 26.504,0 24.999,0 19.086,3 15.789,9 17.091,7 16.964,7 

TOTALE SPESE   39.591,0 45.262,0 43.261,0 39.738,9 40.474,7 38.536,8 37.573,3 

OBIETTIVO PROGRAMMATO *    18.945,0 19.023,0 21.143,0 25.107,6 22.185,4 21.136,0 

Obiettivo attribuito agli enti locali          200,0 189,1 477,9 

OBIETTIVO RIDETERMINATO * (B)    18.945,0 19.023,0 21.143,0 24.907,6 21.996,3 20.658,1 

SCOSTAMENTO (B ð A)   187,00 761,00 490,40 222,80 551,20 49,50 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 17/SEZAUT/2014/FRG: òIl patto di stabilit¨ interno degli enti territorialió. 

*Per la Regione Trentino-A.A. e le Province di Trento e Bolzano, l'obiettivo, espresso in termini di saldo di competenza mista è computato in base all'importo delle relative 

spese nette. 
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TAB. 4.3 

SERIE STORICA DEL PATTO DI  STABIL ITA'  

I  RISULTATI  DELLE REGIONI  A STATUTO SPECIALE E DELLE PROVINCE AUTONOME 
(milioni di euro)  

PAGAMENTI 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Totale spese correnti (Titolo I) 29.628,0 32.198,0 33.616,0 25.550,5 25.395,7 25.360,1 19.825,1 

Spese per la sanità 15.175,0 17.717,0 16.883,0 14.153,0 11.919,8 12.633,5 11.635,7 

Spese correlate ai cofinanziamenti UE (fino al 2011 

escluse quote statali e regionali) 
  55,0 97,0 65,4 73,6 125,5 77,7 

Altre spese correnti escluse 4.150,0 3.777,0 5.809,0 2.657,0 1.269,6 1.787,5 1.382,3 

SPESE CORRENTI NETTE 10.303,0 10.649,0 10.827,0 8.675,1 12.132,7 10.813,6 6.729,4 

SPESE CORRENTI ESCLUSE 19.325,0 21.549,0 22.789,0 16.875,4 13.263,0 14.546,5 13.095,7 

Totale titolo II 8.242,0 8.641,0 9.109,0 7.739,2 7.599,6 6.347,5 6.303,9 

Spese per la sanità 455,0 414,0 474,0 372,0 142,9 160,1 145,2 

Spese per la concessione di crediti e altre partite 

finanziarie 
21,0 57,0 540,0 198,3 111,9 191,5 348,3 

Spese correlate ai cofinanziamenti UE (fino al 2011 

escluse quote statali e regionali) 
672,0 956,0 835,0 442,0 606,9 761,3 1.087,5 

Altre spese 843,0 880,0 1.218,0 80,6 300,0 233,5 242,8 

SPESE IN CONTO CAPITALE NETTE 6.251,0 6.334,0 6.042,0 6.646,3 6.437,9 5.001,1 4.480,1 

SPESE IN CONTO CAPITALE ESCLUSE 1.991,0 2.307,0 3.067,0 1.092,9 1.161,7 1.346,4 1.823,8 

TOTALE SPESE NETTE (A) 16.554,0 16.983,0 16.869,0 15.321,4 18.570,6 15.814,7 11.209,5 

TOTALE SPESE ESCLUSE 21.316,0 23.856,0 25.856,0 17.968,3 14.424,7 15.892,9 14.919,5 

TOTALE SPESE   37.870,0 40.839,0 42.725,0 33.289,7 32.995,3 31.707,6 26.129,0 

OBIETTIVO PROGRAMMATO *    16.986,0 16.935,0 15.354,0 19.413,7 16.059,4 16.995,5 

Obiettivo attribuito agli enti locali         110,0 136,1 477,9 

OBIETTIVO RIDETERMINATO * (B)    16.986,0 16.935,0 15.354,0 19.303,7 15.923,3 16.517,6 

SCOSTAMENTO (B ð A)   3,00 66,00 32,60 733,10 108,60 5.308,10 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 17/SEZAUT/2014/FRG: òIl patto di stabilit¨ interno degli enti territorialió. 

*Per la Regione Trentino-A.A. e le Province di Trento e Bolzano, l'obiettivo, espresso in termini di saldo di competenza mista è computato in base all'importo delle relative 

spese nette. 
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TAB. 4.4 

          PATTO DI STABILITÀ 2013-2014 
REGIONI A STATUTO SPECIALE -  COMPETENZA EURO-COMPATIBILE 

 ( escluso Trentino-Alto Adige/Südtirol)  

         

(milioni di euro) 

 

FRIULI -VENEZIA GIULIA 

 

VALLE DõAOSTA/VALL£E 

DõAOSTE 

SARDEGNA 

 

SICILIA 

 

Totale  

 

 

2013 2014 2013 2014 2013 2014 2013 2014 2013 2014 
IMPEGNI                     

Totale impegni correnti (Titolo I)  4.458,5 4.542,9 1.157,2 1.149,1 5.782,0 5.716,1 16.425,6 16.478,0 27.823,30 27.886,10 

a detrarre:                     

Trasferimenti, oneri tributari e straordinari correnti 4.053,3 4.149,2 745,7 743,6 5.007,9 4.986,4 10.018,8 10.597,0 19.825,70 20.476,20 

Spese correnti per la sanità 0,0 0,0 0,1 0,0 11,1 11,2 2.672,7 2.751,8 2.683,90 2.763,00 

Spese correlate ai cofinanziamenti UE (incluse quote statali e 

regionali) 1,8 0,4 3,9 1,7 39,9 11,5 0,1 
0,6 

45,70 14,20 

Altre spese correnti escluse 0,0 0,0 0,0 9,6 0,0 40,5 306,2 0,0 306,20 50,10 

IMPEGNI CORRENTI NETTI 403,4 393,3 407,5 394,2 723,1 666,5 3.427,8 3.128,6 4.961,8 4.582,6 

SPESE CORRENTI ESCLUSE 1,8 0,4 4,0 11,3 51,0 63,2 2.979,0 2.752,4 3.035,8 2.827,3 

PAGAMENTI                     

Trasferimenti, oneri tributari e straordinari correnti 4.099,4 4.168,0 698,7 766,4 5.345,0 4.821,4 9.681,9 10.084,1 19.825,00 19.839,90 

a detrarre:                     

Spese correnti per la sanità 0,0 0,0 243,4 281,5 3.428,3 3.382,3 7.963,9 8.628,4 11.635,60 12.292,20 

Spese correlate ai cofinanziamenti UE (incluse quote statali e 

regionali) 17,8 19,3 4,5 1,4 36,7 23,2 18,6 
38,2 

77,60 82,10 

Altre spese correnti escluse 112,0 231,6 200,1 239,0 818,7 7,1 251,5 0,0 1.382,30 477,70 

PAGAMENTI CORRENTI NETTI 3.969,6 3.917,1 250,7 244,5 1.061,3 1.408,8 1.447,9 1.417,5 6.729,5 6.987,9 

SPESE CORRENTI ESCLUSE 129,8 250,9 448,0 521,9 4.283,7 3.412,6 8.234,0 8.666,6 13.095,5 12.852,0 

Totale pagamenti c/cap. (Titolo II) 615,0 783,8 243,5 225,3 878,4 811,1 1.912,0 1.512,7 3.648,90 3.332,90 

a detrarre:                     

Spese c/cap. per la sanità 0,0 3,4 4,8 0,7 43,3 66,6 97,0 81,2 145,13 151,88 

Spese per la concessione di crediti e altre partite finanziarie 9,6 61,2 0,7 10,0 59,1 112,3 135,8 41,3 205,20 224,80 

Spese correlate ai cofinanziamenti UE (incluse quote statali e 

regionali) 0,3 26,0 8,7 7,7 167,6 94,7 910,9 
527,0 

1.087,52 655,40 

Altre spese c/cap. escluse 0,0 1,6 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,00 1,60 

PAGAMENTI IN CONTO CAPITALE NETTI 605,1 691,6 229,3 206,9 608,4 537,5 768,3 863,2 2.211,1 2.299,2 

SPESE IN CONTO CAPITALE ESCLUSE 9,9 92,2 14,2 18,4 270,0 273,6 1.143,7 649,5 1.437,8 1.033,7 

TOTALE SPESE FINALI NETTE (A)  4.978,1 5.002,0 887,5 845,6 2.392,8 2.612,8 5.644,0 5.409,3 13.902,4 13.869,7 

TOTALE SPESE ESCLUSE 141,5 343,5 466,2 551,6 4.604,7 3.749,4 12.356,7 12.068,5 17.569,1 16.713,0 

OBIETTIVO PROGRAMMATO 5.098,5 5.044,7 912,2 n.d. 2.513,1 2.696,0 6.201,7 5.786,0 14.725,50 n.d. 

Obiettivo attribuito ad altre Regioni ed enti locali 115,0 30,0 0,0 0,0 95,4 70,0 245,5 333,8 455,90 433,80 

OBIETTIVO RIDETERMINATO (B)  4.983,5 5.014,7 912,2 n.d. 2.417,7 2.626,0 5.956,2 5.452,2 14.269,6 n.d. 

SCOSTAMENTO (B ð A)  5,4 12,7 24,7 n.d. 24,9 13,2 312,2 42,9 367,2 n.d. 

Fonte: elaborazione Corte dei conti su dati RGS al 27 marzo 2015 
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TAB. 4.5    PATTO DI STABILITÀ 2013-2014. REGIONI A STATUTO SPECIALE -  SALDI DI COMPETENZA MISTA 

(Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e Province Autonome di Trento e Bolzano) 
 ( milioni di euro) 

 

PROVINCIA AUTONOMA DI 

BOLZANO 

PROVINCIA AUTONOMA DI 

TRENTO 

REGIONE   Trentino-Alto 

Adige/Südtirol 
TOTALE  

 

2013 2014 2013 2014 2013 2014 2013 2014 

Accertamenti                 

Titolo I - Tributi propri e devoluzioni 4.160,7 4.362,8 4.224,3 3.982,4 352,6 345,4 8.737,6 8.690,6 

Titolo II - contributi e trasferimenti 427,7 661,7 54,2 57,3 15,9 15,8 497,7 734,8 

Titolo III - entrate extratributarie 147,2 156,3 109,4 161,1 0,0 0,0 256,6 317,4 

Totale entrate correnti 4.735,6 5.180,8 4.387,9 4.200,8 368,4 361,2 9.492,0 9.742,8 

a detrarre: gettiti arretrati 409,1 820,9 640,6 488,6 0,0 0,0 1.049,7 1.309,5 

TOTALE ENTRATE CORRENTI NETTE  4.326,5 4.359,9 3.747,4 3.712,2 368,4 361,2 8.442,3 8.433,3 

Incassi                 
Titolo IV - Entrate derivanti da alienazioni beni e trasferimenti in c/capitale e da riscossioni di 

crediti 
88,1 126,5 231,7 145,3     319,9 271,8 

a detrarre: entrate derivanti dalla riscossioni dei crediti 23,2 91,8 66,9 4,1     90,2 95,9 

a detrarre: entrate derivanti da alienazione di beni e diritti patrimoniali, affrancazioni  23,4 7,2 2,3 16,4     25,7 23,6 

TOTALE ENTRATE IN CONTO CAPITALE NETTE  41,5 27,5 162,5 124,8 0,0 0,0 204,1 152,3 

Impegni                 

Spese correnti per la sanità 1.094,9 1.086,6 1.124,4 1.107,8 0,0 0,0 2.219,4 2.194,4 

Altre spese correnti 2.222,5 2.206,4 1.711,5 1.726,1 222,2 226,4 4.156,3 4.158,9 

TOTALE SPESE CORRENTI 3.317,5 3.293,0 2.835,9 2.833,9 222,2 226,4 6.375,6 6.353,3 

Maggiori spese corr. per leggi di settore e funzioni trasferite (Accordo Milano) 0,0 0,0 36,0 0,0     36,0 0,0 

Maggiori spese corr. per leggi di settore e nuove funzioni trasferite 0,0 0,0 0,0 0,0   
 

0,0 0,0 

Pagamenti                 

Spese in conto capitale per la sanità 61,1 57,1 21,7 50,2 0,0 0,0 82,8 107,3 

Altre spese in conto capitale 1.019,0 990,2 1.139,3 1.017,7 376,4 218,4 2.534,7 2.226,3 

Totale Titolo II 1.080,1 1.047,3 1.161,0 1.067,9 376,4 218,4 2.617,5 2.333,6 

a detrarre: spese derivanti dalla concessione di crediti 24,9 73,9 47,0 8,0 262,9 122,0 334,8 203,9 

a detrarre: partecipazioni azionarie e conferimenti 47,7 9,3 2,6 3,8 0,0 0,0 50,4 13,1 

a detrarre: Spese non considerate in sede di accordo 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

TOTALE SPESE IN CONTO CAPITALE NETTE  1.007,5 964,1 1.111,4 1.056,1 113,6 96,4 2.232,4 2.116,6 

Maggiori spese c/cap. per leggi di settore e funzioni trasferite (Accordo Milano) 0,0 0,0 38,3 0,0     38,3 0,0 

maggiori spese in c/cap. per leggi di settore e nuove funzioni trasferite 0,0 0,0 0,0 0,0     0,0 0,0 

Competenza mista                 

TOTALE ENTRATE FINALI NETTE (ECOR+ECAP)  4.368,0 4.387,4 3.909,9 3.837,0 368,4 361,2 8.646,3 8.585,6 

TOTALE SPESE FINALI NETTE (SCOR+SCAP+MSCOR+MSCAP) 4.324,9 4.257,1 4.021,6 3.890,0 335,8 322,8 8.682,3 8.469,9 

SALDO FINANZIARIO in termini di competenza mista 43,1 130,3 -111,7 -53,0 32,7 38,4 -36,0 115,7 

OBIETTIVO PROGRAMMATICO CONCORDATO in termini di competenza mista -19,4 65,4 -124,9 -65,8 27,9 32,0 -116,4 31,6 

QUOTA OBIETTIVO ATTRIBUITO AGLI ENTI LOCALI  22,5 -26,7 0,0 2,1 0,0 0,0 22,5 -24,6 

OBIETTIVO PROGRAMMATICO RIDETERMINATO  3,0 92,1 -124,9 -63,7 27,9 32,0 -138,9 56,2 

DIFFERENZA TRA SALDO FINANZIARIO E OBIETTIVO PROGRAMMATICO  40,1 38,2 13,1 10,7 4,8 6,4 102,9 59,5 

Fonte: elaborazione Corte dei conti su dati RGS al 27 marzo 2015         
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4.3. Gli accertamenti di competenza nel periodo 2009-2013 

Dal quadro dõinsieme non sembra evincersi che le manovre di consolidamento della finanza 

pubblica abbiano prodotto sui bilanci delle Regioni a statuto speciale una flessione né delle entrate 

finali (cresciute, al termine del 2013, del 2,4% rispetto al 2009) né delle entrate effettive 

(comprensive anche del Titolo V), le quali registrano (cfr. tab. 4.6 e 4.7) percentuali di incremento 

di poco superiori alle prime (+3,2%). 

A differenza dei risultati delle Regioni a statuto ordinario, i cui dati di rendiconto del 2013 

risultano largamente influenzati dalle anticipazioni di liquidità erogate, in via straordinaria, in 

attuazione del d.l. n. 35/2013 e del d.l. n. 102/2013 (per un importo corrispondente ad oltre 11 

miliardi di euro), le entrate accertate nel 2013 dagli enti ad autonomia speciale risentono 

dellõeffetto di molteplici fattori che hanno determinato un apparente recupero di risorse rispetto 

alla marcata flessione subita nel biennio precedente (di oltre il 10%, corrispondente a circa 5 

miliardi di euro). 

Tra i fattori di maggior influenza figurano, senza dubbio, i dati rappresentati nel rendiconto della 

Regione siciliana, che da soli assorbono circa il 45% delle entrate totali del comparto degli enti a 

statuto speciale. Occorre precisare, infatti, che il miglioramento dellõandamento delle entrate di 

questa Regione, oltre alle anticipazioni di liquidità ex d.l. n. 35/2013 per 606 milioni di euro, sconta 

la non omogeneità dei dati contenuti nei rendiconti degli esercizi posti a confronto, per la diversa 

contabilizzazione degli accantonamenti tributari e delle riserve erariali relative ad appostamenti in 

uscita corrispondenti alle quote di concorso alla finanza pubblica, che nel 2013, in ossequio al 

principio dellõintegrit¨ del bilancio, sono considerati òal lordoó (a differenza degli esercizi 

precedenti) per almeno 819 milioni di euro. Ulteriore fattore distorsivo per una corretta 

valutazione dellõandamento delle entrate è rappresentato dalla presenza nel rendiconto 2013 di 

poste òneutreó che si compensano in correlativi appostamenti in uscita per complessivi 2.237 

milioni di euro (in crescita del 252,6% rispetto ai 634,3 milioni dellõesercizio 2012). In significativo 

aumento (+208%) si registrano anche le entrate in conto capitale (esposte nel prospetto al Titolo 

IV per complessivi 3.182 milioni), quale effetto dellõaccertamento di somme stabilite da programmi 

òa rendicontazioneó finanziati dallo Stato e dallõUnione europea per interventi specifici alla cui 

attuazione la Regione siciliana procede lentamente, con versamenti che ammontano nel 2013 a soli 

416 milioni.16 

Analoghe partite tecnico-contabili da compensazione e rimborso per compartecipazioni ai tributi 

erariali figurano anche nella rendicontazione della Regione Friuli -Venezia Giulia, le cui evidenze 

contabili risultano per tale motivo sovradimensionate in quanto rappresentano òal lordoó partite 

in entrata che, compensandosi nella spesa, non sono espressione di un gettito effettivo.17 Si tratta 

di prassi che incidono fortemente sul significato delle risultanze contabili dellõentrata e della spesa, 

incrementandone il volume (di 595,8 milioni nel 2013) in ragione di partite di giro che regolano gli 

accantonamenti da riversare allo Stato in attuazione degli obblighi assunti dalla Regione ai fini 

dellõattuazione del federalismo fiscale.18  

                                                           
16 Per un esame più approfondito delle questioni accennate, si rinvia alla relazione al giudizio di parificazione del 

rendiconto 2013 approvata dalle Sezioni riunite per la Regione siciliana con deliberazione n.2/2014/SS.RR./PARI in data 

3 luglio 2014 (pag. 56 ss.). 
17 Cfr. la relazione allegata alla parificazione del rendiconto della Regione Friuli-Venezia Giulia per lõesercizio 2013, di cui 

alla deliberazione della locale Sezione regionale di controllo n. 118/2014/PARI del 15.7.2014. 
18 Sulle maggiori entrate del 2013 ha inciso fortemente anche il meccanismo di contabilizzazione del gettito proveniente 

dai redditi da pensione, che, a esplicazione di un regime basato su acconti e saldi, scandito dalle tempistiche ministeriali 

per lõelaborazione delle dichiarazioni dei redditi, ha portato, nel 2013, al riconoscimento alla Regione di un forte saldo 

positivo per i redditi del 2010. 
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Ulteriore particolarità contabile da tenere in considerazione ai fini della presente disamina, è 

costituita dalle entrate del Titolo V del Friuli-Venezia Giulia e del Trentino-Alto Adige/Südtirol, 

per le quali trova applicazione lõistituto del cd. òdebito potenzialeó (mutui non contratti che 

refluiscono tra i residui attivi anziché tra le economie di bilancio).19 Al fine di evitare gli 

inconvenienti connessi alla soluzione gestionale adottata, la Regione Friuli-Venezia Giulia ha 

approvato, a partire dal 2009, una operazione contabile di sostanziale sostituzione del debito 

potenziale accumulatosi nel tempo con risorse provenienti dallõautofinanziamento (avanzo di 

amministrazione, cui si aggiunge, dal 2012, unõapertura di credito con la Cassa Depositi e Prestiti 

spa). Pertanto, le riscossioni in conto residui che figurano annualmente al Titolo V del bilancio non 

corrispondono, in realtà, a nuovo indebitamento, bensì alla quota annua di riassorbimento del 

debito potenziale disposta dalla Regione medesima mediante commutazione in quietanza di 

entrata delle rate di ammortamento che la stessa iscrive tecnicamente in uscita.20 

  

                                                           
19 In sostanza, dalla mancata contrazione del debito autorizzato (ovvero dalla conseguente mancata riscossione del 

finanziamento) deriva, sul piano contabile, un corrispondente accertamento di entrata (dipendente dallõassunzione dei 

relativi impegni di spesa per le specifiche finalit¨ di investimento e dai trasferimenti allõesercizio successivo degli 

stanziamenti a titolo di òcompetenza derivataó) con relativa generazione di un elevato ammontare di residui attivi 

impropri o òvirtualió, nel senso di poste contabili che non sono espressione di un titolo di credito esistente, bens³ di una 

mera intenzione allõemissione di indebitamento.  
20 Si consideri, altres³, che il ricorso allõistituto del òmutuo a pareggioó ha assunto unõimportante dimensione finanziaria 

nella Regione Friuli-Venezia Giulia, al punto che, nellõesercizio 2013, il valore del debito potenziale, ovvero 

dellõindebitamento autorizzato e non emesso, è risultato superiore a quello del debito effettivo. 
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TAB. 4.6 

Accertamenti di competenza ð Regioni a statuto speciale 
( migliaia di euro)  

  ANNI TITOLO I TITOLO II TITOLO III  TITOLO IV TITOLO V TOTALE 

Totale RSS 

2009 30.888.643 4.660.757 1.786.377 5.360.985 112.189 42.808.951 

2010 33.029.851 4.266.618 1.834.520 3.458.818 1.003.685 43.593.492 

2011 32.625.479 3.745.751 1.295.766 1.575.342 1.078.435 40.320.773 

2012 31.158.129 3.575.877 2.017.615 1.608.420 69.250 38.429.291 

2013 32.368.851 3.710.474 3.355.277 4.269.768 460.961 44.165.331 

Variazione % 

10/09 6,9 -8,5 2,7 -35,5 794,6 1,8 

12/10 -1,2 -12,2 -29,4 -54,5 7,4 -7,5 

12/11 -4,5 -4,5 55,7 2,1 -93,6 -4,7 

13/12 3,9 3,8 66,3 165,5 565,6 14,9 

Scostamento assoluto 

10/09 2.141.208 -394.139 48.143 -1.902.167 891.496 784.541 

12/10 -404.372 -520.867 -538.754 -1.883.476 74.750 -3.272.719 

12/11 -1.467.350 -169.874 721.849 33.078 -1.009.185 -1.891.482 

13/12 1.210.722 134.597 1.337.662 2.661.348 391.711 5.736.040 

Accertamenti di competenza ð Regioni a statuto ordinario 
( migliaia di euro)  

  ANNI TITOLO I TITOLO II TITOLO III  TITOLO IV TITOLO V TOTALE 

Totale RSO 

2009 91.783.795 18.412.328 2.495.784 9.029.563 2.411.107 124.132.577 

2010 94.839.465 16.474.974 1.453.329 7.241.954 2.632.321 122.642.043 

2011 97.489.395 15.497.109 1.861.523 6.101.225 4.363.257 125.312.508 

2012 98.144.501 14.619.477 2.721.999 9.193.335 4.765.579 129.444.891 

2013 95.911.545 18.689.130 2.958.115 6.008.208 18.015.045 141.582.043 

Variazione % 

10/09 3,3 -10,5 -41,8 -19,8 9,2 -1,2 

12/10 2,8 -5,9 28,1 -15,8 65,8 2,2 

12/11 0,7 -5,7 46,2 50,7 9,2 3,3 

13/12 -2,3 27,8 8,7 -34,6 278,0 9,4 

Scostamento assoluto 

10/09 3.055.670 -1.937.354 -1.042.455 -1.787.609 221.214 -1.490.534 

12/10 2.649.929 -977.865 408.194 -1.140.729 1.730.936 2.670.465 

12/11 655.108 -877.632 860.476 3.092.110 402.322 4.132.384 

13/12 -2.232.957 4.069.653 236.116 -3.185.127 13.249.467 12.137.151 

 

Accertamenti di competenza 

(Regioni a statuto ordinario + Regioni a statuto speciale) 
( migliaia di euro)  

  ANNI TITOLO I TITOLO II TITOLO III TITOLO IV TITOLO V TOTALE 

Totale RSO+RSS 

2009 122.672.438 23.073.085 4.282.161 14.390.548 2.523.296 166.941.528 

2010 127.869.316 20.741.592 3.287.849 10.700.772 3.636.006 166.235.535 

2011 130.114.873 19.242.860 3.157.289 7.676.567 5.441.692 165.633.281 

2012 129.302.631 18.195.354 4.739.614 10.801.755 4.834.829 167.874.183 

2013 128.280.396 22.399.604 6.313.392 10.277.976 18.476.007 185.747.374 

Variazione % 

10/09 4,2 -10,1 -23,2 -25,6 44,1 -0,4 

12/10 1,8 -7,2 -4,0 -28,3 49,7 -0,4 

12/11 -0,6 -5,4 50,1 40,7 -11,2 1,4 

13/12 -0,8 23,1 33,2 -4,8 282,1 10,6 

Scostamento assoluto 

10/09 5.196.878 -2.331.493 -994.312 -3.689.776 1.112.710 -705.993 

12/10 2.245.557 -1.498.732 -130.560 -3.024.205 1.805.686 -602.254 

12/11 -812.242 -1.047.506 1.582.325 3.125.188 -606.863 2.240.902 

13/12 -1.022.235 4.204.250 1.573.778 -523.779 13.641.178 17.873.191 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2009-2013, estratti dal sistema 

informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 
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TAB. 4.7 

Accertamenti di competenza ð RSS 
( migliaia di euro)  

Regioni ANNI TITOLO I TITOLO II TITOLO III  TITOLO IV TITOLO V TOTALE 

Valle d'Aosta 

2009 1.332.863 62.009 60.937 1.609 0 1.457.418 

2010 1.391.662 57.624 54.575 2.693 0 1.506.554 

2011 1.257.515 51.129 33.646 563 0 1.342.853 

2012 1.285.726 48.651 39.961 43 0 1.374.381 

2013 1.243.507 75.051 52.734 98 0 1.371.390 

Trentino 

A.A. 

2009 402.732 
 

14.454 0 
 

417.186 

2010 399.877 
 

13.632 8 
 

413.517 

2011 530.601 
 

15.384 0 
 

545.985 

2012 393.207 
 

16.055 0 
 

409.262 

2013 352.582 
 

15.855 0 
 

368.437 

Provincia 

autonoma di 

Bolzano 

2009 3.922.855 633.532 116.340 9.210 442 4.682.379 

2010 4.034.549 512.919 122.881 79.226 0 4.749.575 

2011 3.982.116 462.670 137.642 27.958 0 4.610.386 

2012 4.002.123 462.612 124.410 37.174 0 4.626.319 

2013 4.160.745 428.235 147.217 106.966 0 4.843.163 

Provincia 

autonoma di 

Trento 

2009 3.923.535 105.880 50.827 147.320 0 4.227.562 

2010 4.247.652 70.146 73.612 172.380 0 4.563.790 

2011 4.233.787 46.516 69.198 144.511 0 4.494.012 

2012 4.156.826 57.469 75.198 112.819 0 4.402.312 

2013 4.224.300 54.217 109.392 223.577 0 4.611.486 

Friuli V. G. 

2009 4.367.934 288.573 132.265 555.137 111.747 5.455.656 

2010 5.256.669 240.869 580.692 167.238 141.185 6.386.653 

2011 5.133.975 220.681 152.292 151.590 123.645 5.782.183 

2012 4.621.432 163.974 94.109 178.504 69.250 5.127.269 

2013 5.165.060 197.126 101.629 401.704 87.961 5.953.480 

Sardegna 

2009 5.622.883 548.993 109.146 511.704 0 6.792.726 

2010 6.669.761 261.405 96.449 153.946 0 7.181.561 

2011 6.553.723 184.484 93.039 172.144 0 7.003.390 

2012 6.568.170 184.766 109.844 246.329 0 7.109.109 

2013 6.587.733 190.860 158.031 355.249 0 7.291.873 

Sicilia 

2009 11.315.841 3.021.770 1.302.408 4.136.005 0 19.776.024 

2010 11.029.681 3.123.655 892.679 2.883.327 862.500 18.791.842 

2011 10.933.762 2.780.271 794.565 1.078.576 954.790 16.541.964 

2012 10.130.645 2.658.405 1.558.038 1.033.551 0 15.380.639 

2013 10.634.924 2.764.985 2.770.419 3.182.174 373.000 19.725.502 

Totale 

2009 30.888.643 4.660.757 1.786.377 5.360.985 112.189 42.808.951 

2010 33.029.851 4.266.618 1.834.520 3.458.818 1.003.685 43.593.492 

2011 32.625.479 3.745.751 1.295.766 1.575.342 1.078.435 40.320.773 

2012 31.158.129 3.575.877 2.017.615 1.608.420 69.250 38.429.291 

2013 32.368.851 3.710.474 3.355.277 4.269.768 460.961 44.165.331 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2009-2013, estratti dal sistema 

informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 
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4.4. Andamento degli impegni di spesa nel triennio 2011-2013 21 

Lõanalisi della spesa, nelle more della piena attuazione dellõarmonizzazione degli schemi contabili, 

sconta la disomogeneit¨ dei sistemi contabili presenti a livello regionale. La modifica dellõart. 117, 

co. 2, lett. e), ad opera dellõart. 3, legge cost. 20 aprile 2012, n. 1, tende ad evitare per il futuro tale 

evenienza. 

Nelle pagine seguenti vengono riportati dati contabili tratti dalla òRelazione sulla gestione 

finanziaria degli enti territoriali. Esercizio 2013ó (Delibera Sezione delle Autonomie n. 

29/SEZAUT/2014/FRG). 

Per maggiore chiarezza, si avverte che i dati di seguito riportati sono relativi allõandamento della 

spesa nel triennio 2011 ð 2013, delle Regioni a statuto ordinario (RSO) e delle Regioni a statuto 

speciale (RSS), tenendo conto solamente dei primi tre titoli: spesa corrente, in conto capitale e per 

rimborso di prestiti. Non si considera pertanto il titolo IV relativo alle contabilità speciali22.  

La spesa in parola, viene esaminata con riferimento agli impegni e ai pagamenti complessivi (tab. 

4.8), i quali vengono poi disaggregati in conto competenza e in conto residui  (tab. 4.9).  

Si passa quindi ad esaminare il solo titolo I, relativo alle spese correnti, in termini di impegni, 

pagamenti in conto competenza e in conto residui (tab. 4.10). La spesa corrente viene quindi 

indicata al netto della spesa sanitaria (tab. 4.11).  

Il titolo II, spesa in conto capitale, è oggetto della tabella 4.12, dove i dati sono disaggregati, con 

riferimento ai pagamenti, distinguendo tra conto competenza e conto residui. 

La tabella 4.13, infine, esamina il titolo III, costituito dalla spesa per rimborso prestiti. 

Gli impegni di spesa corrente e in conto capitale, come sopra definiti, vengono quindi rapportati 

alla popolazione per calcolare lõindicatore della spesa pro capite sia nelle RSO che nelle RSS (tabelle 

da 4.14 a 4.17.) 

Dallõesame della tabella 4.8, che espone lõandamento degli impegni e dei pagamenti complessivi (in 

conto competenza e in conto residui) relativi ai primi tre titoli di spesa per il triennio 2009-2011, si 

evidenzia, il primo luogo, la ripartizione del totale della spesa complessiva tra RSO e RSS: da una 

iniziale distribuzione pari, rispettivamente al 74,8% e al 25,2% del totale, si passa ad una 

ricomposizione percentuale pari al 77,4% e al 22,6%. In particolare, riducono nel triennio la 

propria incidenza percentuale sul totale della spesa la Regione Siciliana (dallõ11,1 al 9,9%), la 

Sardegna (dal 4,2 al 3,6%) e il Friuli-Venezia Giulia (da 3,4 a 2,8%). Andamento analogo mostrano 

i pagamenti complessivi, con la quota delle RSS che si riduce dal 24 al 22,7% a favore delle RSO 

che incidono sul totale, nel 2013, per il 77,3% (76% nel 2011). 

Dal lato degli impegni (tab. 4.9) si registra, a livello complessivo, lõaumento della spesa regionale 

(+5,49%) dovuto allõeffetto combinato della sensibile crescita delle RSO, nel 2013 rispetto al 2011 

(+9,12%), e della considerevole flessione rilevata nelle RSS (-5,29%). 

Allõinterno di queste ultime, per lo stesso arco temporale, disomogeneo si presenta lõandamento 

delle singole regioni e province autonome. A fronte del dato medio, superiore è la decrescita in 

Friuli -Venezia Giulia (-13,02%) e con unico dato in controtendenza nella Regione Trentino-Alto 

                                                           
21Le fonti sono rappresentate dai rendiconti regionali, acquisiti mediante il sistema ConTe, che è alimentato dai dati 

inseriti in attuazione della delibera 7 marzo 2014, n. 5/SEZAUT/2014/INPR (Linee guida per le relazioni dei Collegi dei 

revisori delle Regioni sui rendiconti per il 2013) e, in mancanza, dalle informazioni risultanti dal precedente referto sulla 

gestione di competenza (deliberazione n. 20/SEZAUT/2013/FRG). 
22 Al riguardo si precisa, tuttavia, che per alcune Regioni (Toscana, Basilicata e Calabria) alcuni importi registrati nelle 

contabilità speciali sono stati riclassificate e inserite nella spesa corrente: di ciò si dà sempre conto nelle note in fondo alle 

tabelle interessate. 
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Adige/Südtirol (+133,95%; di valore assoluto, peraltro, meno significativo). Nel mezzo le altre 

realtà regionali, tra cui Sardegna, Valle dõAosta/Vall®e dõAoste e Regione siciliana che registrano 

un decremento degli impegni rispettivamente pari a -9,09%, -8,30%e -5,67%. I corrispondenti 

pagamenti mostrano una generale flessione nel triennio 2011-2013, ad eccezione di quelli in conto 

competenza del Trentino-Alto Adige/Südtirol (+80,37%), e di quelli in conto residui della Regione 

Siciliana (+67,01%) e della Sardegna (+10,65%).  

La spesa corrente delle RSS (tab. 4.10), che assorbe gran parte del totale degli impegni assunti, 

risulta stabile (+0,01% complessivo) nel 2013 rispetto al 2011, per effetto di un andamento 

discontinuo delle varie componenti dellõaggregato (in diminuzione in Trentino-Alto Adige/Südtirol, 

nella Provincia autonoma di Bolzano, in Friuli Venezia Giulia e in Sardegna, in aumento nelle 

altre Regioni e nella Provincia autonoma di Trento). I pagamenti di competenza risultano 

stazionari (+0,84%), mentre aumentano in maniera consistente i pagamenti in conto residui 

(+49,95%).  

Se si prende in considerazione la componente non sanitaria della spesa corrente nelle RSS (tab. 

4.11), si evidenzia, nel triennio osservato, un aumento degli impegni pari a 5,62% (in particolare si 

segnalano gli aumenti della Regione siciliana, pari a +25,81% e della Valle dõAosta/Vall®e dõAoste, 

pari a +10,93%). La stabilità sopra segnalata è, pertanto, da ascrivere sostanzialmente alla 

diminuzione della sola componente sanitaria. Sul fronte dei pagamenti di parte corrente al netto 

della spesa sanitaria si registra una maggiore crescita (+16,50%), alimentata soprattutto con 

aumenti importanti del dato della Regione Siciliana (+41,15%). 

Gli impegni in conto capitale (tab. 4.12) risultano in significativa e generalizzata riduzione nelle 

RSS (-25,66%). In controtendenza appaiono soltanto la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e la 

Provincia autonoma di Bolzano (rispettivamente +347,23% e +6,88%); tutte le altre realtà 

dellõaggregato vedono diminuire significativamente la spesa per investimenti. I pagamenti di 

competenza in conto capitale presentano un decremento (-29,13%) che interessa, in misura 

diversa, tutte le Regioni e le Province autonome ad eccezione del Trentino-Alto Adige/Südtirol; 

mentre i pagamenti in conto residui (-5,57%) si riducono per Regioni e Province autonome, ad 

eccezione di Sardegna e Regione siciliana. 

Gli impegni della spesa per rimborso prestiti (tab. 4.13) manifestano, nel triennio considerato, 

variazioni in aumento meno rilevanti (+9,84%) che nelle RSO (+106,4%)23, seppur in presenza di 

scostamenti significativi in Sardegna e nella Regione Siciliana (rispettivamente +46,78 e 

+27,96%). I pagamenti in conto competenza presentano variazioni in aumento, nel 2013 rispetto 

allõanno 2011 (+10,12%). Lõunica Regione per la quale si registrano pagamenti in conto residui 

nellõintero triennio ¯ il Friuli-Venezia Giulia (+10,23% nel 2013 rispetto al 2011). 

Le tabelle da 4.14 a 4.17 mostrano gli andamenti dei valori pro capite della spesa corrente e della 

spesa in conto capitale, in termini di impegni, sia nelle RSO che nelle RSS, e prospettano la 

distribuzione delle risorse pubbliche sul territorio, a vantaggio del cittadino-utente.  

Valori estremamente difformi caratterizzano gli impegni pro capite sia di parte corrente sia in conto 

capitale delle RSO rispetto a quella delle RSS. Con riferimento alla spesa del titolo I nel 2013, le 

prime presentano un valore pari a 2.391 euro (tab. 4.15) mentre le seconde espongono un importo 

di 3.791 euro (tab. 4.16). Nella spesa in conto capitale il divario è ancora più marcato (tabb. 4.16 e 

4.17) con le RSO che evidenziano, nel 2013, un importo pari a 261 euro mentre le RSS si attestano 

su 777 euro. 

                                                           
23 In particolare il Lazio passa da 4,5 a 7,5 miliardi di euro tra il 2011 e il 2013, per esigenze correlate alle anticipazioni di 

liquidità erogate dal tesoriere. 
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 Tali differenze emergono evidenti anche allõinterno delle RSS: per la spesa corrente, nel 

2013, la Valle dõAosta/Vall®e dõAoste (9.052 euro), la Provincia di Bolzano (6.510 euro) e la 

Provincia di Trento (5.416) si pongono molto al di sopra della media pro capite delle autonomie 

speciali, mentre al di sotto si collocano, rispettivamente, il Friuli-Venezia Giulia (3.649 euro), la 

Sardegna (3.525 euro) e la Regione Siciliana (3.284).  

Per quel che riguarda le variazioni tra il 2011e il 2013, nella spesa corrente si evidenziano aumenti 

più significativi per le RSO24 rispetto alle RSS. Per queste ultime, tuttavia, tale aumento interessa 

in particolare due Regioni, la Sicilia (+199 euro, con significativo calo demografico) e la Valle 

dõAosta/Vall®e dõAoste (+641, con piccola diminuzione della popolazione). Di segno opposto la 

Provincia autonoma di Bolzano, che espone una diminuzione di 370 euro in presenza di un lieve 

aumento della popolazione. 

Analogamente alla spesa corrente, anche negli impegni pro capite in conto capitale, si registrano 

notevoli diversità interne alle RSS (tab. 4.17). Nel 2013, la spesa della Sardegna si attesta sui 432 

euro, pari a meno di un settimo della spesa della Provincia autonoma di Trento (3.183 euro). Sopra 

la media delle autonomie speciali (777 euro), si collocano, inoltre, la Provincia autonoma di 

Bolzano (2.635 euro) e la Valle dõAosta/Vall®e dõAoste, che riduce tuttavia di circa la metà, 

rispetto al 2011, il proprio pro capite (da 3.314 a 1.706 euro).  

Per quel che riguarda le tendenze 2011-2013, sostanzialmente tutte le RSS presentano riduzioni 

con lõeccezione della Provincia autonoma di Bolzano (+160 euro) e il Trentino-Alto Adige/Südtirol 

che passa dai 140 euro del 2011 ai 622 del 2013.  

Nello stesso periodo gli impegni pro capite delle RSO mostrano complessivamente un aumento, da 

218 a 261 euro, pur in presenza di alcune Regioni in controtendenza. 

In conclusione, è necessario aggiungere che la popolazione non pu¸ essere considerata come lõunico 

parametro di valutazione, in quanto rilevano anche altri fattori (natura ed estensione del 

territorio, grado di sviluppo economico, il diverso atteggiamento dei cittadini e delle imprese nei 

confronti del fisco in termini di tax compliance, le scelte in materia impositiva e di tariffe ecc.). 

Influisce, inoltre, il diverso assetto delle competenze esercitate che giustifica in parte una maggiore 

capacità di spesa delle Regioni speciali, da correlare tendenzialmente ad una minore spesa dello 

Stato sul territorio regionale. 

                                                           
24 Si segnala che le Regioni del sud registrano, tuttavia, una lieve riduzione della spesa corrente pro capite passata da 

2281 euro nel 2011 a 2251 euro nel 2013 
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TAB. 4.8      La spesa delle Regioni (titolo I, II e III)ð impegni totali e incidenza percentuale 

Andamento nel triennio 2011-2013 
(migliaia di euro) 

Regione 
Impegni Pagamenti complessivi (titolo I, II, III) 

2011 2012 2013 2011 2012 2013 

Piemonte 11.076.531 6,3% 11.078.758 6,2% 12.487.294 6,7% 11.404.221 6,8% 10.399.532 6,2% 12.596.089 6,8% 

Lombardia 22.220.304 12,6% 23.564.499 13,1% 23.375.162 12,6% 21.358.277 12,7% 23.392.651 13,8% 22.118.292 12,0% 

Veneto 10.414.079 5,9% 10.551.184 5,9% 11.426.553 6,2% 10.848.404 6,4% 10.592.694 6,3% 11.551.606 6,3% 

Liguria 4.125.243 2,3% 4.314.016 2,4% 4.410.592 2,4% 4.138.678 2,5% 4.114.085 2,4% 4.464.209 2,4% 

Emilia-Romagna 10.652.637 6,1% 10.978.566 6,1% 11.395.656 6,1% 10.207.912 6,1% 10.810.670 6,4% 11.003.816 6,0% 

Toscana 11.262.543 6,4% 11.790.663 6,6% 13.449.840 7,2% 11.070.825 6,6% 10.232.626 6,1% 12.754.702 6,9% 

Marche 3.589.301 2,0% 4.043.408 2,2% 3.715.466 2,0% 3.499.429 2,1% 3.900.048 2,3% 3.615.458 2,0% 

Umbria 2.277.983 1,3% 2.346.825 1,3% 2.344.748 1,3% 2.228.949 1,3% 2.389.190 1,4% 2.319.093 1,3% 

Lazio 16.571.707 9,4% 22.307.477 12,4% 24.675.225 13,3% 14.948.262 8,9% 18.082.327 10,7% 23.874.568 13,0% 

Abruzzo 3.428.800 1,9% 3.281.512 1,8% 3.659.570 2,0% 3.337.335 2,0% 3.174.026 1,9% 3.585.642 1,9% 

Molise 1.188.607 0,7% 1.362.476 0,8% 1.105.703 0,6% 970.323 0,6% 923.005 0,5% 1.043.978 0,6% 

Campania 18.542.013 10,5% 15.411.654 8,6% 15.318.467 8,3% 17.560.422 10,4% 14.185.645 8,4% 15.415.824 8,4% 

Puglia 8.399.313 4,8% 8.559.166 4,8% 8.908.453 4,8% 9.236.225 5,5% 10.324.632 6,1% 10.383.736 5,6% 

Basilicata 2.105.606 1,2% 1.922.324 1,1% 1.924.046 1,0% 2.101.043 1,2% 2.319.401 1,4% 1.958.778 1,1% 

Calabria  5.709.084 3,2% 5.873.372 3,3% 5.365.132 2,9% 5.155.882 3,1% 5.352.048 3,2% 5.795.772 3,1% 

Totale RSO 131.563.752 74,8% 137.385.901 76,4% 143.561.906 77,4% 128.066.187 76,0% 130.192.582 77,0% 142.481.564 77,3% 

Valle d'Aosta 1.549.610 0,9% 1.409.793 0,8% 1.420.936 0,8% 1.474.812 0,9% 1.403.014 0,8% 1.405.205 0,8% 

Trentino-A.A. 371.654 0,2% 363.148 0,2% 869.471 0,5% 335.503 0,2% 326.078 0,2% 592.478 0,3% 

P.A. Bolzano 4.772.482 2,7% 4.709.309 2,6% 4.685.514 2,5% 4.727.537 2,8% 4.410.496 2,6% 4.493.427 2,4% 

P.A. Trento 4.619.815 2,6% 4.627.431 2,6% 4.565.052 2,5% 4.479.315 2,7% 3.957.820 2,3% 4.235.777 2,3% 

Friuli -V.G. 6.063.666 3,4% 5.819.857 3,2% 5.273.882 2,8% 5.701.163 3,4% 5.657.023 3,3% 5.307.454 2,9% 

Sardegna 7.439.658 4,2% 7.049.215 3,9% 6.763.450 3,6% 7.050.276 4,2% 6.698.785 4,0% 7.256.580 3,9% 

Sicilia 19.558.092 11,1% 18.536.023 10,3% 18.449.229 9,9% 16.576.458 9,8% 16.389.221 9,7% 18.477.005 10,0% 

Totale RSS 44.374.978 25,2% 42.514.776 23,6% 42.027.535 22,6% 40.345.065 24,0% 38.842.436 23,0% 41.767.925 22,7% 

Totale RSO+RSS 175.938.730 100,0% 179.900.677 100,0% 185.589.441 100,0% 168.411.253 100,0% 169.035.018 100,0% 184.249.490 100,0% 

* Per Toscana, Basilicata e Calabria sono stati inclusi alcuni importi registrate nelle contabilità speciali e riclassificati nelle spese correnti. 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 
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TAB. 4.9       Spesa (titolo I, II, III)* ð Andamento nel triennio 2011-2013 

 
(migliaia di euro) 

Regione 

Impegni Pagamenti in conto competenza Pagamenti in conto residui 
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Piemonte 11.076.531 11.078.758 12.487.294 12,74 8.704.472 8.326.774 10.511.719 20,76 2.699.749 2.072.758 2.084.370 -22,79 

Lombardia 22.220.304 23.564.499 23.375.162 5,20 20.544.468 22.375.153 21.190.166 3,14 813.809 1.017.498 928.126 14,05 

Veneto 10.414.079 10.551.184 11.426.553 9,72 9.181.365 9.067.999 10.001.336 8,93 1.667.039 1.524.695 1.550.270 -7,00 

Liguria 4.125.243 4.314.016 4.410.592 6,92 3.655.088 3.829.676 3.930.307 7,53 483.590 284.409 533.902 10,40 

Emilia-Romagna 10.652.637 10.978.566 11.395.656 6,97 9.546.258 9.872.207 10.188.101 6,72 661.654 938.463 815.715 23,28 

Toscana 11.262.543 11.790.663 13.449.840 19,42 8.838.853 8.479.461 10.454.492 18,28 2.231.972 1.753.165 2.300.210 3,06 

Marche 3.589.301 4.043.408 3.715.466 3,52 3.215.344 3.704.508 3.428.215 6,62 284.085 195.540 187.243 -34,09 

Umbria 2.277.983 2.346.825 2.344.748 2,93 2.004.702 2.147.255 2.115.198 5,51 224.247 241.935 203.895 -9,08 

Lazio 16.571.707 22.307.477 24.675.225 48,90 9.911.032 13.135.699 16.691.560 68,41 5.037.230 4.946.628 7.183.008 42,60 

Abruzzo 3.428.800 3.281.512 3.659.570 6,73 3.028.980 2.907.609 3.339.841 10,26 308.355 266.417 245.801 -20,29 

Molise 1.188.607 1.362.476 1.105.703 -6,97 765.705 749.959 801.629 4,69 204.618 173.046 242.349 18,44 

Campania 18.542.013 15.411.654 15.318.467 -17,39 16.106.900 12.373.790 13.284.244 -17,52 1.453.522 1.811.855 2.131.580 46,65 

Puglia 8.399.313 8.559.166 8.908.453 6,06 7.637.154 7.971.389 8.264.377 8,21 1.599.071 2.353.243 2.119.359 32,54 

Basilicata 2.105.606 1.922.324 1.924.046 -8,62 1.552.725 1.534.059 1.513.209 -2,54 548.318 785.342 445.569 -18,74 

Calabria  5.709.084 5.873.372 5.365.132 -6,02 4.760.460 4.699.795 4.686.227 -1,56 395.422 652.253 1.109.545 180,60 

Totale RSO 131.563.752 137.385.901 143.561.906 9,12 109.453.508 111.175.334 120.400.621 10,00 18.612.679 19.017.248 22.080.943 18,63 

Valle d'Aosta 1.549.610 1.409.793 1.420.936 -8,30 1.150.401 1.088.577 1.093.227 -4,97 324.411 314.437 311.978 -3,83 

Trentino-A.A. 371.654 363.148 869.471 133,95 320.703 308.455 578.464 80,37 14.800 17.623 14.014 -5,32 

P.A. Bolzano 4.772.482 4.709.309 4.685.514 -1,82 3.486.418 3.332.438 3.282.376 -5,85 1.241.119 1.078.058 1.211.051 -2,42 

P.A. Trento 4.619.815 4.627.431 4.565.052 -1,19 3.257.003 2.973.438 3.029.763 -6,98 1.222.312 984.382 1.206.014 -1,33 

Friuli -V.G. 6.063.666 5.819.857 5.273.882 -13,02 4.981.371 4.949.955 4.624.656 -7,16 719.792 707.068 682.798 -5,14 

Sardegna 7.439.658 7.049.215 6.763.450 -9,09 5.102.686 4.954.633 5.101.607 -0,02 1.947.590 1.744.152 2.154.973 10,65 

Sicilia 19.558.092 18.536.023 18.449.229 -5,67 13.390.263 11.627.092 13.155.896 -1,75 3.186.195 4.762.129 5.321.109 67,01 

Totale RSS 44.374.978 42.514.776 42.027.535 -5,29 31.688.846 29.234.588 30.865.988 -2,60 8.656.219 9.607.848 10.901.937 25,94 

Totale RSO+RSS 175.938.730 179.900.677 185.589.441 5,49 141.142.354 140.409.922 151.266.610 7,17 27.268.899 28.625.096 32.982.880 20,95 
* Per Toscana, Basilicata e Calabria sono stati inclusi alcuni importi registrati nelle contabilità speciali e riclassificati nelle spese correnti. 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 
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TAB. 4.10     

Spesa corrente (titolo I)* ð Andamento nel triennio 2011-2013 
(migliaia di euro) 
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Impegni Pagamenti in conto competenza Pagamenti in conto residui 
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Piemonte 10.004.464 10.010.102 11.399.660 13,95 8.256.564 7.730.564 9.766.033 18,28 1.949.705 1.594.547 1.302.211 -33,21 

Lombardia 20.138.926 21.317.666 21.790.548 8,20 19.242.601 20.369.128 19.905.963 3,45 393.420 593.402 725.203 84,33 

Veneto 9.770.431 9.960.483 10.051.067 2,87 9.007.138 8.889.993 9.001.419 -0,06 931.304 718.227 965.440 3,67 

Liguria 3.785.967 3.860.540 3.828.008 1,11 3.450.874 3.541.604 3.582.180 3,81 336.035 167.045 369.478 9,95 

Emilia-Romagna 9.915.887 10.239.568 9.992.556 0,77 9.139.378 9.460.977 9.021.159 -1,29 397.672 725.610 598.892 50,60 

Toscana 10.128.810 10.390.413 12.143.594 19,89 8.432.477 8.107.653 9.868.591 17,03 1.769.548 1.190.287 1.763.241 -0,36 

Marche 3.205.474 3.348.210 3.348.706 4,47 3.047.635 3.159.274 3.183.905 4,47 149.675 107.907 118.083 -21,11 

Umbria 2.006.017 2.148.102 2.100.478 4,71 1.878.525 2.002.117 1.949.994 3,80 131.682 111.875 122.426 -7,03 

Lazio 14.560.393 15.721.704 15.007.490 3,07 9.321.730 9.301.099 8.707.881 -6,59 4.458.764 4.500.745 5.199.222 16,61 

Abruzzo 2.938.062 2.856.042 3.253.055 10,72 2.693.690 2.632.640 3.075.882 14,19 131.986 110.572 108.665 -17,67 

Molise 940.708 877.854 845.880 -10,08 715.653 706.714 726.339 1,49 58.940 61.835 95.241 61,59 

Campania 14.209.797 13.584.088 12.923.977 -9,05 12.529.063 11.428.304 11.600.850 -7,41 924.846 997.777 1.624.439 75,64 

Puglia 7.791.460 8.073.008 8.344.643 7,10 7.316.515 7.692.082 8.012.685 9,52 795.993 1.029.964 876.714 10,14 

Basilicata 1.588.598 1.543.469 1.568.394 -1,27 1.362.835 1.326.176 1.306.259 -4,15 274.203 533.029 230.417 -15,97 

Calabria  4.895.617 5.108.867 4.534.354 -7,38 4.246.821 4.262.844 4.207.011 -0,94 171.847 340.931 784.085 356,27 

Totale RSO 115.880.610 119.040.115 121.132.412 4,53 100.641.497 100.611.169 103.916.151 3,25 12.875.620 12.783.751 14.883.756 15,60 

Valle d'Aosta 1.078.537 1.099.637 1.157.250 7,30 932.751 954.952 992.140 6,37 124.797 102.488 123.967 -0,67 

Trentino-A.A. 226.922 224.808 222.187 -2,09 201.572 208.046 206.893 2,64 9.298 9.924 9.181 -1,27 

P.A. Bolzano 3.492.891 3.334.208 3.317.456 -5,02 2.977.279 2.850.402 2.796.583 -6,07 538.752 510.198 591.446 9,78 

P.A. Trento 2.864.699 2.854.832 2.871.948 0,25 2.560.632 2.493.160 2.587.773 1,06 350.640 335.410 443.626 26,52 

Friuli -V.G. 4.840.473 4.611.389 4.458.557 -7,89 4.363.529 4.258.862 4.205.294 -3,63 199.499 225.883 299.204 49,98 

Sardegna 6.137.067 6.136.942 5.782.048 -5,78 4.601.032 4.512.408 4.564.036 -0,80 1.356.521 1.322.946 1.541.916 13,67 

Sicilia 15.584.360 15.446.532 16.419.126 5,36 11.483.997 10.175.899 11.996.962 4,47 2.333.579 3.806.658 4.357.859 86,75 

Totale RSS 34.224.949 33.708.347 34.228.572 0,01 27.120.792 25.453.730 27.349.681 0,84 4.913.088 6.313.508 7.367.198 49,95 

Totale RSO+RSS 150.105.558 152.748.463 155.360.984 3,50 127.762.288 126.064.899 131.265.832 2,74 17.788.708 19.097.259 22.250.954 25,08 
* Per Toscana, Basilicata e Calabria sono stati inclusi alcuni importi registrati nelle contabilità speciali e riclassificati nelle spese correnti. 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 

.  
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TAB. 4.11  

Spesa corrente (titolo I)* al netto della spesa sanitaria ð Andamento nel triennio 2011-2013 
(migliaia di euro) 
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Impegni PAGAMENTI COMPLESSIVI 

2011 2012 2013 

V
a

ria
z
. 

%
 2

0
1

3-

1
1 2011 2012 2013 

V
a

ria
z
. 

%
 2

0
1

3-

1
1 

Piemonte 1.700.857 1.706.934 1.729.070 1,66 2.087.723 1.559.035 1.917.157 -8,17 

Lombardia 4.034.204 3.598.805 3.970.987 -1,57 3.552.595 3.777.895 3.967.344 11,67 

Veneto 1.103.523 1.213.227 1.382.272 25,26 1.258.334 1.130.831 1.366.678 8,61 

Liguria 629.346 667.640 793.739 26,12 638.120 651.372 1.031.397 61,63 

Emilia-Romagna 1.354.816 1.279.467 1.365.635 0,80 1.382.558 1.266.124 1.178.747 -14,74 

Toscana 1.432.175 1.386.199 1.389.407 -2,99 1.366.001 1.158.434 1.316.561 -3,62 

Marche 567.701 620.887 574.248 1,15 531.049 578.825 614.252 15,67 

Umbria 400.860 390.060 380.175 -5,16 379.561 398.137 376.567 -0,79 

Lazio 2.663.411 3.014.961 3.031.117 13,81 2.040.774 2.358.738 3.107.345 52,26 

Abruzzo 552.014 521.115 512.817 -7,10 516.101 481.688 492.183 -4,63 

Molise 191.523 164.511 162.434 -15,19 163.507 172.164 183.660 12,33 

Campania 2.381.953 2.098.975 1.988.136 -16,53 1.772.780 1.881.093 2.051.874 15,74 

Puglia 1.127.710 1.362.603 1.264.794 12,16 1.404.678 1.544.592 1.354.371 -3,58 

Basilicata 376.381 353.066 377.222 0,22 354.609 339.875 369.640 4,24 

Calabria  991.507 992.892 760.266 -23,32 822.234 781.470 844.702 2,73 

Totale RSO 19.507.981 19.371.342 19.682.321 0,89 18.270.624 18.080.272 20.172.479 10,41 

Valle d'Aosta 791.971 810.470 878.530 10,93 762.372 778.778 874.432 14,70 

Trentino-Alto Adige 226.922 224.808 222.187 -2,09 210.870 217.970 216.074 2,47 

Provincia autonoma Bolzano 2.410.560 2.241.170 2.223.903 -7,74 2.375.420 2.226.884 2.312.049 -2,67 

Provincia autonoma Trento 1.744.341 1.703.080 1.747.516 0,18 1.778.394 1.729.549 1.809.691 1,76 

Friuli -Venezia Giulia 2.489.402 2.378.950 2.273.217 -8,68 2.215.515 2.252.385 2.319.158 4,68 

Sardegna 2.834.078 2.630.264 2.456.537 -13,32 2.668.399 2.401.860 2.691.216 0,86 

Sicilia 6.362.435 6.540.361 8.004.878 25,81 5.844.628 5.412.933 8.249.648 41,15 

Totale RSS 16.859.708 16.529.103 17.806.769 5,62 15.855.598 15.020.358 18.472.267 16,50 

Totale RSO+RSS 36.367.690 35.900.444 37.489.090 3,08 34.126.221 33.100.630 38.644.746 13,24 

*Spesa corrente al netto della spesa sanitaria: Titolo I ad esclusione della spesa sanitaria. * Per Toscana, Basilicata e Calabria sono stati inclusi alcuni importi registrati nelle contabilità speciali e riclassificati nelle spese correnti.  

 FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 

  



 

 

Audizione aprile 2015   Sezione delle autonomie Corte dei conti 63

  

 

TAB. 4.12   

Spesa in conto capitale (titolo II) ð Andamento nel triennio 2011-2013 
(migliaia di euro) 
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Piemonte 748.117 624.810 624.308 -16,55 153.705 152.364 284.034 84,79 750.045 448.468 782.159 4,28 

Lombardia 1.872.231 2.040.763 1.401.232 -25,16 1.092.720 1.799.954 1.100.820 0,74 420.389 424.096 202.923 -51,73 

Veneto 565.833 514.526 1.300.210 129,79 96.412 101.832 924.640 859,05 735.735 806.468 584.830 -20,51 

Liguria 245.630 356.326 482.212 96,32 110.569 190.922 247.757 124,07 147.555 117.365 164.424 11,43 

Emilia-Romagna 631.439 629.667 1.290.575 104,39 301.569 301.899 1.054.417 249,64 263.982 212.854 216.823 -17,86 

Toscana 1.048.681 1.319.497 1.217.335 16,08 321.324 291.056 496.991 54,67 462.424 562.878 536.970 16,12 

Marche 310.358 615.844 285.360 -8,05 115.239 486.880 183.911 59,59 134.410 87.634 69.159 -48,55 

Umbria 222.608 147.736 191.982 -13,76 76.886 94.208 112.965 46,93 92.497 129.998 81.462 -11,93 

Lazio 1.696.964 1.669.953 2.204.120 29,89 274.952 327.642 520.065 89,15 558.271 445.883 574.924 2,98 

Abruzzo 376.085 312.555 293.391 -21,99 220.636 162.055 150.835 -31,64 176.369 155.845 137.136 -22,24 

Molise 236.929 472.442 247.884 4,62 39.082 31.065 63.350 62,10 145.678 111.211 147.107 0,98 

Campania 1.608.280 1.643.500 2.218.447 37,94 853.902 764.347 1.507.352 76,53 528.676 814.078 504.215 -4,63 

Puglia 434.684 307.397 378.953 -12,82 147.470 100.545 70.109 -52,46 803.077 1.323.279 1.242.645 54,74 

Basilicata 478.519 338.175 316.492 -33,86 151.401 167.204 167.790 10,83 274.115 252.313 215.152 -21,51 

Calabria  743.142 699.603 764.080 2,82 452.828 378.253 412.518 -8,90 223.575 301.849 319.257 42,80 

Totale RSO 11.219.499 11.692.795 13.216.580 17,80 4.408.695 5.350.224 7.297.552 65,53 5.716.796 6.194.219 5.779.187 1,09 

Valle d'Aosta 424.963 264.563 218.137 -48,67 173.389 88.032 55.537 -67,97 199.614 210.099 188.012 -5,81 

Trentino-A.A. 144.732 138.339 647.284 347,23 119.131 100.409 371.570 211,90 5.502 7.699 4.833 -12,16 

P.A. Bolzano 1.256.302 1.350.831 1.342.764 6,88 485.849 457.765 460.499 -5,22 702.366 567.859 619.605 -11,78 

P.A. Trento 1.750.281 1.767.766 1.688.039 -3,56 691.535 475.445 436.924 -36,82 871.672 648.972 762.388 -12,54 

Friuli -V.G. 962.789 961.409 627.250 -34,85 358.049 444.674 231.960 -35,22 519.754 480.619 383.000 -26,31 

Sardegna 1.117.114 720.276 709.152 -36,52 316.178 253.179 265.321 -16,08 591.069 421.206 613.057 3,72 

Sicilia 3.780.427 2.878.254 1.782.742 -52,84 1.712.961 1.239.956 911.573 -46,78 852.616 955.471 963.250 12,98 

Totale RSS 9.436.607 8.081.439 7.015.368 -25,66 3.857.093 3.059.460 2.733.385 -29,13 3.742.593 3.291.924 3.534.144 -5,57 

Totale RSO+RSS 20.656.106 19.774.234 20.231.947 -2,05 8.265.788 8.409.684 10.030.937 21,35 9.459.389 9.486.143 9.313.331 -1,54 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale).  
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TAB. 4.13  

Spesa per rimborso prestiti (titolo III) ð Andamento nel triennio 2011-2013 
(migliaia di euro) 

Regione 

Impegni Pagamenti in conto competenza Pagamenti in conto residui 
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Piemonte 323.949 443.846 463.326 43,02 294.204 443.846 461.653 56,92 0 29.743 0 n.a. 

Lombardia 209.147 206.071 183.383 -12,32 209.147 206.071 183.383 -12,32 0 0 0 n.a. 

Veneto 77.814 76.174 75.276 -3,26 77.814 76.174 75.276 -3,26 0 0 0 n.a. 

Liguria 93.646 97.150 100.371 7,18 93.646 97.150 100.371 7,18 0 0 0 n.a. 

Emilia-Romagna 105.311 109.331 112.525 6,85 105.311 109.331 112.525 6,85 0 0 0 n.a. 

Toscana 85.053 80.753 88.911 4,54 85.053 80.753 88.911 4,54 0 0 0 n.a. 

Marche 73.470 79.354 81.399 10,79 52.470 58.354 60.399 15,11 0 0 0 n.a. 

Umbria 49.359 50.987 52.288 5,93 49.292 50.930 52.239 5,98 68 61 7 -89,42 

Lazio 314.350 4.915.820 7.463.615 2.274,30 314.350 3.506.958 7.463.615 2.274,30 20.195 0 1.408.863 6.876,29 

Abruzzo 114.653 112.915 113.124 -1,33 114.653 112.915 113.124 -1,33 0 0 0 n.a. 

Molise 10.971 12.180 11.940 8,83 10.971 12.180 11.940 8,83 0 0 0 n.a. 

Campania 2.723.936 184.065 176.042 -93,54 2.723.936 181.139 176.042 -93,54 0 0 2.926 n.a. 

Puglia 173.169 178.762 184.857 6,75 173.169 178.762 181.583 4,86 0 0 0 n.a. 

Basilicata 38.489 40.679 39.159 1,74 38.489 40.679 39.159 1,74 0 0 0 n.a. 

Calabria 70.326 64.902 66.698 -5,16 60.812 58.698 66.698 9,68 0 9.474 6.204 n.a. 

Totale RSO 4.463.643 6.652.990 9.212.914 106,40 4.403.316 5.213.940 9.186.918 108,64 20.263 39.279 1.418.000 6.898,06 

Valle d'Aosta 46.111 45.594 45.549 -1,22 44.261 45.594 45.549 2,91 0 1.850 0 n.a. 

Trentino-A.A. 0 0 0 n.a. 0 0 0 n.a. 0 0 0 n.a. 

P.A. Bolzano 23.290 24.271 25.294 8,61 23.290 24.271 25.294 8,61 0 0 0 n.a. 

P.A. Trento 4.835 4.832 5.066 4,76 4.835 4.832 5.066 4,76 0 0 0 n.a. 

Friuli -V.G. 260.404 247.059 188.075 -27,78 259.793 246.418 187.402 -27,87 539 566 594 10,23 

Sardegna 185.477 191.996 272.250 46,78 185.477 189.046 272.250 46,78 0 0 0 n.a. 

Sicilia 193.305 211.237 247.361 27,96 193.305 211.237 247.361 27,96 0 0 0 n.a. 

Totale RSS 713.422 724.990 783.596 9,84 710.961 721.399 782.922 10,12 539 2.416 594 10,23 

Totale RSO+RSS 5.177.065 7.377.980 9.996.510 93,09 5.114.278 5.935.339 9.969.841 94,94 20.802 41.694 1.418.594 6.719,60 
n.a.: percentuale non applicabile. 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 
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TAB. 4.14   
Impegni spesa corrente (Titolo I) pro capite  ð Regioni a statuto ordinario 

(euro) 

REGIONI 
2011 2012 2013 

Popolazione Spesa corrente Pro capite  Popolazione Spesa corrente Pro capite   Popolazione Spesa corrente Pro capite  

Piemonte 4.457.335 10.004.464.217 2244 4.357.663 10.010.101.801 2297 4.374.052 11.399.659.675 2606 

Lombardia 9.917.714 20.138.925.941 2031 9.700.881 21.317.665.545 2197 9.794.525 21.790.548.124 2225 

Veneto 4.937.854 9.770.431.299 1979 4.853.657 9.960.482.898 2052 4.881.756 10.051.066.625 2059 

Liguria 1.616.788 3.785.967.214 2342 1.567.339 3.860.540.483 2463 1.565.127 3.828.008.165 2446 

Emilia-Romagna 4.432.418 9.915.887.120 2237 4.341.240 10.239.567.608 2359 4.377.487 9.992.555.634 2283 

Totale Nord 25.362.109 53.615.675.790 2114 24.820.780 55.388.358.334 2232 24.992.947 57.061.838.223 2283 

Toscana 3.749.813 10.128.809.736 2701 3.667.780 10.390.412.836 2833 3.692.828 12.143.594.492 3288 

Umbria 906.486 2.006.016.669 2213 883.215 2.148.101.999 2432 886.239 2.100.478.375 2370 

Marche 1.565.335 3.205.473.575 2048 1.540.688 3.348.209.982 2173 1.545.155 3.348.706.296 2167 

Lazio 5.728.688 14.560.393.414 2542 5.500.022 15.721.703.597 2858 5.557.276 15.007.490.019 2701 

Totale Centro 11.950.322 29.900.693.394 2502 11.591.705 31.608.428.413 2727 11.681.498 32.600.269.181 2791 

Abruzzo 1.342.366 2.938.061.697 2189 1.306.416 2.856.042.038 2186 1.312.507 3.253.055.397 2479 

Molise 319.780 940.707.803 2942 313.145 877.853.916 2803 313.341 845.879.935 2700 

Campania 5.834.056 14.209.796.844 2436 5.764.424 13.584.088.492 2357 5.769.750 12.923.977.416 2240 

Puglia 4.091.259 7.791.459.653 1904 4.050.072 8.073.007.700 1993 4.050.803 8.344.643.456 2060 

Basilicata 587.517 1.588.597.625 2704 577.562 1.543.469.194 2672 576.194 1.568.394.364 2722 

Calabria 2.011.395 4.895.616.957 2434 1.958.418 5.108.867.265 2609 1.958.238 4.534.354.337 2316 

Totale Sud 14.186.373 32.364.240.580 2281 13.970.037 32.043.328.605 2294 13.980.833 31.470.304.906 2251 

Totale RSO 51.498.804 115.880.609.764 2250 50.382.522 119.040.115.353 2363 50.655.278 121.132.412.310 2391 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 

FONTE: ISTAT, popolazione al 01/01/2011, 01/01/2012 e 01/01/2013.  
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TAB. 4.15   

Impegni spesa corrente (Titolo I) pro capite  ð Regioni a statuto speciale 

 
(euro) 

REGIONI 
2011 2012 2013 

Popolazione Spesa corrente Pro capite  Popolazione Spesa corrente Pro capite  Popolazione Spesa corrente Pro capite  

Valle d'Aosta 128.230 1.078.536.551 8411 126.620 1.099.636.516 8685 127.844 1.157.250.293 9052 

Trentino-A. A. (1.037.114) 226.921.808 219 (1.029.585) 224.808.368 218 (1.039.934) 222.186.925 214 

Prov. Aut. Bolzano 507.657 3.492.890.627 6880 504.708 3.334.207.545 6606 509.626 3.317.456.172 6510 

Prov. Aut. Trento 529.457 2.864.699.078 5411 524.877 2.854.832.474 5439 530.308 2.871.947.589 5416 

Friuli -V.G. 1.235.808 4.840.473.098 3917 1.217.780 4.611.388.514 3787 1.221.860 4.458.556.954 3649 

Sardegna 1.675.411 6.137.067.067 3663 1.637.846 6.136.942.129 3747 1.640.379 5.782.048.339 3525 

Sicilia 5.051.075 15.584.360.273 3085 4.999.854 15.446.531.847 3089 4.999.932 16.419.125.500 3284 

Totale RSS 9.127.638 34.224.948.500 3750 9.011.685 33.708.347.394 3741 9.029.949 34.228.571.774 3791 

 

Totale RSO+RSS 60.626.442 150.105.558.265 2476 59.394.207 152.748.462.747 2572 59.685.227 155.360.984.083 2603 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 

FONTE: ISTAT, popolazione al 01/01/2011, 01/01/2012 e 01/01/2013. 
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TAB. 4.16   

IMPEGNI SPESA CONTO CAPITALE (Titolo II) PRO CAPITE - Regioni a statuto ordinario 

 
(euro) 

Regioni 
2011 2012 2013 

Popolazione Spesa c/capitale Pro capite  Popolazione Spesa c/capitale Pro capite  Popolazione Spesa c/capitale Pro capite  

Piemonte 4.457.335 748.117.474 168 4.357.663 624.810.390 143 4.374.052 624.307.951 143 

Lombardia 9.917.714 1.872.230.771 189 9.700.881 2.040.762.769 210 9.794.525 1.401.231.505 143 

Veneto 4.937.854 565.833.496 115 4.853.657 514.526.342 106 4.881.756 1.300.209.863 266 

Liguria 1.616.788 245.629.743 152 1.567.339 356.325.850 227 1.565.127 482.212.179 308 

Emilia-Romagna 4.432.418 631.439.384 142 4.341.240 629.666.592 145 4.377.487 1.290.574.831 295 

Totale Nord 25.362.109 4.063.250.869 160 24.820.780 4.166.091.944 168 24.992.947 5.098.536.329 204 

Toscana 3.749.813 1.048.681.005 280 3.667.780 1.319.497.452 360 3.692.828 1.217.334.981 330 

Umbria 906.486 222.607.767 246 883.215 147.736.204 167 886.239 191.981.706 217 

Marche 1.565.335 310.357.685 198 1.540.688 615.843.545 400 1.545.155 285.360.093 185 

Lazio 5.728.688 1.696.963.639 296 5.500.022 1.669.953.337 304 5.557.276 2.204.120.013 397 

Totale Centro 11.950.322 3.278.610.095 274 11.591.705 3.753.030.538 324 11.681.498 3.898.796.793 334 

Abruzzo 1.342.366 376.085.132 280 1.306.416 312.555.381 239 1.312.507 293.391.023 224 

Molise 319.780 236.928.666 741 313.145 472.442.489 1509 313.341 247.883.562 791 

Campania 5.834.056 1.608.279.804 276 5.764.424 1.643.500.288 285 5.769.750 2.218.447.159 384 

Puglia 4.091.259 434.683.918 106 4.050.072 307.396.551 76 4.050.803 378.953.261 94 

Basilicata 587.517 478.518.678 814 577.562 338.175.365 586 576.194 316.492.063 549 

Calabria 2.011.395 743.141.746 369 1.958.418 699.602.940 357 1.958.238 764.079.505 390 

Totale Sud 14.186.373 3.877.637.944 273 13.970.037 3.773.673.014 270 13.980.833 4.219.246.574 302 

Totale RSO 51.498.804 11.219.498.908 218 50.382.522 11.692.795.496 232 50.655.278 13.216.579.696 261 
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TAB. 4.17   

Impegni spesa conto capitale (Titolo II) pro capite  - Regioni a statuto speciale 

 
(euro) 

Regioni 
2011 2012 2013 

Popolazione Spesa c/capitale Pro capite  Popolazione Spesa c/capitale Pro capite  Popolazione Spesa c/capitale Pro capite  

Valle d'Aosta 128.230 424.962.661 3314 126.620 264.562.983 2089 127.844 218.136.846 1706 

Trentino-A. A. (1.037.114) 144.732.292 140 (1.029.585) 138.339.249 134 (1.039.934) 647.284.297 622 

Prov. Aut. Bolzano 507.657 1.256.301.693 2475 504.708 1.350.830.627 2676 509.626 1.342.763.973 2635 

Prov. Aut. Trento 529.457 1.750.280.718 3306 524.877 1.767.765.737 3368 530.308 1.688.038.875 3183 

Friuli -V.G. 1.235.808 962.789.248 779 1.217.780 961.409.272 789 1.221.860 627.250.007 513 

Sardegna 1.675.411 1.117.113.501 667 1.637.846 720.276.460 440 1.640.379 709.151.817 432 

Sicilia 5.051.075 3.780.427.343 748 4.999.854 2.878.254.363 576 4.999.932 1.782.741.706 357 

Totale RSS 9.127.638 9.436.607.456 1034 9.011.685 8.081.438.690 897 9.029.949 7.015.367.522 777 

 

Totale RSO+RSS 60.626.442 20.656.106.365 341 59.394.207 19.774.234.186 333 59.685.227 20.231.947.218 339 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 

FONTE popolazione: ISTAT, popolazione al 01/01/2011, 01/01/2012 e 01/01/2013.
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4.5. I residui 

Per una più compiuta lettura dei dati sopra illustrati si riproducono nelle sottostanti tabelle la consistenza dei 

residui attivi e passivi al termine degli esercizi 2011-2013. 

Al riguardo, nonostante la tendenza ad una progressiva riduzione dei residui sia attivi che passivi, 

lõammontare complessivo dei residui attivi (al netto delle contabilit¨ speciali) mantenuti nel conto del 

bilancio delle Regioni autonome rimane, in termini assoluti, ancora particolarmente elevato (passando 

da 30,8 a 29,3 miliardi), per fenomeni in parte legati a problematiche concernenti le modalità di 

riscossione e di versamento dei tributi di pertinenza regionale da parte dello Stato, specie nelle Regioni 

insulari per le quali non trova attuazione il riversamento diretto del gettito erariale dovuto ai rispettivi 

enti locali. 

La più rapida flessione del volume dei residui finali totali, evidenziata nel triennio, non riguarda le due 

Province autonome e la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol, per le quali, al contrario, la tendenza è in 

deciso aumento. Nel complesso, tuttavia, lõincidenza dei residui passivi delle Regioni ad autonomia 

speciale risulta ampiamente superiore a quella delle Regioni a statuto ordinario, per cause legate, 

principalmente, ad un più lento smaltimento dei residui in conto capitale. 
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TAB. 4.18       REGIONI A STATUTO SPECIALE 

Residui attivi al netto delle contabilità speciali - Andamento nel triennio 2011-2013 

 
                        (migliaia di euro) 

Regione 

Residui finali da esercizi precedenti * Residui finali dell'esercizio di competenza Residui Finali Totali 
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Valle d'Aosta 398.416 289.061 424.509 46,86 6,55 354.801 331.805 227.490 -31,44 -35,88 753.217 620.865 651.999 5,01 -13,44 

Trentino A.A. 471.606 511.188 489.604 -4,22 3,82 43.612 38.223 26.599 -30,41 -39,01 515.218 549.411 516.203 -6,04 0,19 

Pr. Bolzano 1.808.645 2.105.121 2.173.179 3,23 20,16 1.258.436 1.263.393 1.264.870 0,12 0,51 3.067.081 3.368.513 3.438.049 2,06 12,10 

Pr. Trento 2.615.933 2.624.606 2.818.623 7,39 7,75 551.459 615.223 455.758 -25,92 -17,35 3.167.392 3.239.830 3.274.381 1,07 3,38 

Friuli V.G.  1.939.015 1.770.297 1.289.639 -27,15 -33,49 775.510 516.670 944.448 82,80 21,78 2.714.525 2.286.967 2.234.087 -2,31 -17,70 

Sardegna 3.679.428 3.919.443 2.700.751 -31,09 -26,60 1.227.640 802.368 1.286.882 60,39 4,83 4.907.068 4.721.811 3.987.633 -15,55 -18,74 

Sicilia 14.065.135 12.849.389 11.007.848 -14,33 -21,74 1.665.217 2.152.372 4.211.213 95,65 152,89 15.730.352 15.001.761 15.219.061 1,45 -3,25 

TOTALE RSS 24.978.178 24.069.105 20.904.154 -13,15 -16,31 5.876.675 5.720.053 8.417.260 47,15 43,23 30.854.853 29.789.159 29.321.413 -1,57 -4,97 

Totale RSO 69.980.513 76.093.689 48.567.464 -36,17 -30,60 35.878.230 32.388.696 28.292.264 -12,65 -21,14 105.858.743 108.482.385 76.859.729 -29,15 -27,39 

RSO + RSS 94.958.691 100.162.794 69.471.618 -30,64 -26,84 41.754.905 38.108.749 36.709.524 -3,67 -12,08 136.713.596 138.271.543 106.181.142 -23,21 -22,33 
* Importi corrispondenti ai residui iniziali al 1/1 comprensivi di maggiori o minori riaccertamenti, dedotte le riscossioni in conto residui. 

 

TAB. 4.19    Residui passivi al netto delle contabilità speciali *- Andamento nel triennio 2011-2013 
                      (migliaia di euro)  

Regione 

Residui finali da esercizi precedenti **  Residui finali dell'esercizio di competenza Residui Finali Totali 
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Valle d'Aosta 514.480 534.005 499.701 -6,42 -2,87 399.209 321.216 327.710 2,02 -17,91 913.689 855.221 827.411 -3,25 -9,44 

Trentino A.A. 22.083 26.450 44.163 66,97 99,98 50.951 54.693 291.008 432,08 471,15 73.034 81.143 335.171 313,06 358,92 

Pr. Bolzano 1.419.827 1.546.500 1.602.526 3,62 12,87 1.286.064 1.376.871 1.403.138 1,91 9,10 2.705.891 2.923.371 3.005.664 2,81 11,08 

Pr. Trento 1.432.302 1.751.359 2.167.461 23,76 51,33 1.362.813 1.653.993 1.535.289 -7,18 12,66 2.795.115 3.405.352 3.702.750 8,73 32,47 

Friuli V.G.  1.399.232 1.180.640 981.093 -16,90 -29,88 1.082.295 869.902 649.226 -25,37 -40,01 2.481.527 2.050.542 1.630.319 -20,49 -34,30 

Sardegna 3.774.625 3.846.683 3.339.538 -13,18 -11,53 2.336.971 2.094.582 1.661.843 -20,66 -28,89 6.111.596 5.941.264 5.001.381 -15,82 -18,17 

Sicilia 1.197.961 1.362.276 1.044.118 -23,35 -12,84 6.167.829 6.908.931 5.293.333 -23,38 -14,18 7.365.790 8.271.207 6.337.451 -23,38 -13,96 

TOTALE RSS 9.760.510 10.247.913 9.678.600 -5,56 -0,84 12.686.132 13.280.188 11.161.546 -15,95 -12,02 22.446.642 23.528.101 20.840.146 -11,42 -7,16 

Totale RSO 26.538.491 28.728.042 22.936.286 -20,16 -13,57 21.482.633 24.997.080 23.161.285 -7,34 7,81 49.138.520 53.725.122 46.097.571 -14,20 -6,19 

RSO + RSS 36.299.000 38.975.955 32.614.886 -16,32 -10,15 34.168.765 38.277.268 34.322.831 -10,33 0,45 71.585.162 77.253.223 66.937.718 -13,35 -6,49 

FONTE (Tabb. 4.18 e 4,19): Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità 

Territoriale). 
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4.6. Analisi dellõindebitamento
25

 

 

Dallõesame dei dati comunicati dalle RSS ed esposti nella tabella 4.20 a) e b), emerge che il 

debito a carico delle Regioni a statuto speciale ammonta a 8,75 miliardi di euro e subisce una 

flessione rispetto allõesercizio 2012 ove risultava pari a 9,39 miliardi di euro.  Il debito sanitario 

decresce da 2,6 miliardi di euro del 2012 a 2,4 miliardi di euro del 2013. Tale decremento è 

riscontrato in tutte le Regioni a statuto speciale. Si evidenzia, inoltre, una contrazione del debito 

totale con oneri a carico dello Stato che ammonta a 5,69 miliardi di euro, mentre nellõesercizio 2012 

ammontava a 6,81 miliardi di euro.  

Lõindebitamento complessivo delle RSS esaminate (tab. 4.21) è pari, nel 2013, a 9,16 

miliardi di euro (RSO+RSS pari a 58,46 miliardi di euro). Mentre la dinamica del totale nazionale 

mostra tendenze in crescita rispetto ai 52,84 miliardi di euro26 dellõesercizio 2012, le RSS, al 

contrario, evidenziano nello stesso triennio, una diminuzione del debito complessivo pari (-

10,68%). La riduzione, inoltre, riguarda anche la componente di spesa sanitaria delle RSS, pari nel 

2013 a 2,5 miliardi di euro (-12,57%) in controtendenza rispetto agli andamenti complessivi delle 

RSO e delle RSS (+11,06%)   

Si segnala che la Regione Trentino-Alt o Adige/Südtirol non ha fatto ricorso, nel triennio 

2011-2013, ad operazioni di indebitamento, neppure con oneri a carico dello Stato 

I pagamenti relativi alla spesa per interessi, ricavati dai dati di cassa SIOPE, esposti nella 

tabella 4.22, costituiscono, a livello nazionale, nel 2013, il 5,63% del Titolo I al  netto della spesa 

sanitaria; nello stesso anno nelle RSS tale quota rappresenta il 2,81%. 

In termini di tendenze, nel triennio 2011-2013, si osserva la crescita dei pagamenti per 

interessi nelle RSS, che passa dai 418,79 milioni di euro del 2011 ai 425,07 milioni di euro nel 2013. 

Tuttavia tale andamento risulta come effetto complessivo della riduzione manifestatasi nel biennio 

2011 - 2012 (-4,09%) e dellõaumento registrato nel biennio 2012-2013 (+4,50). 

 A livello disaggregato, nel triennio le variazione delle RSS segnano significative riduzioni 

della spesa per interessi (in particolare, la Provincia autonoma di Bolzano -38,10%, la Provincia 

autonoma di Trento -29,96%, il Friuli-Venezia Giulia -39,98%, la Sardegna -23,86%) con 

lõeccezione della Regione siciliana che non evidenzia mai valori di segno negativo.  

 

 

                                                           
25 Estratti dall e delibere della Sezione delle autonomie: òRelazione sulla gestione finanziaria degli enti 

territoriali. Esercizio 2013ó (n. 29/SEZAUT/2014/FRG); òRelazione sugli andamenti della finanza 

territorialeó (n. 20/ SEZAUT/2014/FRG). 
26 Lõindebitamento complessivo delle Regioni tiene conto sia del debito a carico delle Regioni sia di quello a 

carico dello Stato. 
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TAB. 4.20  

a) INDEBITAMENTO CON ONERI A CARICO DELLE REGIONI ð ANNI 2011 - 2012 - 2013 

(migliaia di euro)  

REGIONI 

2011 2012 2013 Variazione % 

debito a carico 

Regione 

2013/2011 

Variazione % 

quota sanità 

2013/2011 
Debito a carico 

Regione 
di cui sanità 

Debito a carico 

Regione 
di cui sanità 

Debito a carico 

Regione 
di cui sanità 

P. A. Bolzano 90.847 0 69.487 0 47.251 0 -47,99 0 

P. A. Trento 237.658 0 237.658 0 237.658 0 0,00 0 

Friuli Venezia Giulia 1.017.510 201.930 832.285 144.058 694.778 0 -31,72 -100,00 

Sardegna 2.021.620 0 1.821.196 0 1.536.995 0 -23,97 0 

Sicilia 5.647.689 2.502.530 5.778.433 2.452.563 5.599.015 2.400.169 -0,86 -4,09 

Trentino A. A. 0 0 0 0 0 0 0 0 

Valle dõAosta/Vall®e dõAoste 668.942 783 650.849 0 632.800 0 -5,40 -100,00 

Totale RSS esaminate 9.684.266 2.705.243 9.389.908 2.596.621 8.748.496 2.400.169 -9,66 -11,28 

Totale RSO+RSS 47.332.018 17.510.499 46.034.944 16.902.752 52.766.770 19.671.535 11,48 12,34 

 

b) INDEBITAMENTO CON ONERI A CARICO DELLO STATO - ANNI 2011 - 2012 - 2013 

 ( migliaia di euro)  

REGIONI 

2011 2012 2013 Variazione % 

debito a carico 

Stato 

2013/2011 

Variazione % 

quota sanità 

2013/2011 
Debito a carico 

Stato 
di cui sanità 

Debito a carico 

Stato 
di cui sanità 

Debito a carico 

Stato 
di cui sanità 

P. A. Bolzano 19.607 0 16.696 0 13.638 0 -30,44 0 

P. A. Trento 26.196 0 22.046 0 17.715 0 -32,38 0 

Friuli Venezia Giulia 132.561 0 110.265 0 86.653 0 -34,63 0 

Sardegna 28.106 0 25.550 0 22.875 0 -18,61 0 

Sicilia 344.456 147.152 298.809 120.794 250.865 92.982 -27,17 -36,81 

Trentino A. A. 0 0 0 0 0 0 0 0 

Valle dõAosta/Vall®e dõAoste 22.396 8.842 21.914 8.652 21.406 8.453 -4,42 -4,40 

Totale RSS esaminate 573.323 155.994 495.280 129.446 413.153 101.435 -27,94 -34,98 

Totale RSO+RSS 6.027.859 1.150.385 6.808.339 1.103.297 5.690.018 1.053.581 -5,60 -8,41 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 
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TAB. 4.21     Indebitamento complessivo (Regioni e Stato) - ANNI 2011 - 2012 ð 2013     
(migliaia di euro) 

REGIONI 
Debito complessivo delle Regioni (a)  di cui sanità (b) Var. % (a) Var. % (b) 

2011 2012 2013 2011 2012 2013 2013/2011 2013/2011 

Totale RSO 43.102.288 42.958.095 49.295.139 15.799.648 15.279.981 18.223.512 14,37 15,34% 

P. A. Bolzano 110.454 86.183 60.889 0 0 0 -44,87 

 P. A. Trento 263.855 259.704 255.373 0 0 0 -3,21 

 Friuli Venezia Giulia 1.150.071 942.550 781.431 201.930 144.058 0 -32,05 -100,00% 

Sardegna 2.049.726 1.846.747 1.559.870 0 0 0 -23,90 

 Sicilia 5.992.145 6.077.242 5.849.881 2.649.682 2.573.357 2.493.151 -2,37 -5,91% 

Trentino A. A. 0 0 0 0 0 0 
 

 Valle dõAosta/Vall®e dõAoste 691.337 672.762 654.206 9.625 8.652 8.453 -5,37 -12,18% 

Totale RSS esaminate 10.257.589 9.885.188 9.161.649 2.861.237 2.726.068 2.501.604 -10,68 -12,57% 

Totale RSO+RSS 53.359.877 52.843.283 58.456.789 18.660.885 18.006.049 20.725.116 9,55 11,06% 

FONTE: Corte dei conti, Sezione delle autonomie, deliberazione n. 29/SEZAUT/2014/FRG su dati di rendiconto 2011-2013, estratti dal sistema informativo ConTe (Contabilità Territoriale). 

 

 

TAB. 4.22        Andamento della Spesa per interessi passivi 
   (migliaia di euro) 

REGIONE  

Titolo I al netto della spesa corrente sanitaria Spesa per interessi passivi Variazioni % 

2011 

(a)  

2012 

(b)  

2013 

(c) 

2011 

(d)  

Inc. % 

(d)/(a)  

2012 

(e) 

Inc. % 

(e)/(b)  

2013 

(f)  

Inc. % 

(f)/(c)  
2012/11 2013/12 2013/11 

Valle d'Aosta 776.662 790.070 873.454 21.807 2,81 23.049 2,92 21.020 2,41 5,70 -8,80 -3,61 

Trentino-Alto Adige 210.870 217.970 216.074 0 0,00 0 0,00 0 0,00 n.a. n.a. n.a. 

Prov. Aut. Bolzano 2.383.706 2.234.619 2.318.069 5.475 0,23 4.594 0,21 3.389 0,15 -16,11 -26,22 -38,10 

Prov. Aut. Trento 1.784.747 1.734.686 1.821.930 1.424 0,08 1.160 0,07 997 0,05 -18,53 -14,03 -29,96 

Friuli -Venezia Giulia 2.171.319 2.045.561 2.241.376 52.666 2,43 43.550 2,13 31.610 1,41 -17,31 -27,42 -39,98 

Sardegna 2.828.747 2.469.373 2.823.489 70.161 2,48 63.964 2,59 53.421 1,89 -8,83 -16,48 -23,86 

Sicilia 5.371.816 4.812.209 4.848.066 267.251 4,98 304.704 6,33 314.637 6,49 14,01 3,26 17,73 

Totale RSS 15.527.867 14.304.487 15.142.458 418.785 2,70 441.021 3,08 425.074 2,81 5,31 -3,62 1,50 

Totale RSO+RSS 34.903.782 33.592.482 37.240.478 2.090.586 5,99 2.005.026 5,97 2.095.285 5,63 -4,09 4,50 0,22 

Fonte: dati SIOPE aggiornati al 10.4.2014 ð Elaborazioni: Corte dei conti. La spesa per interessi passivi è composta dai seguenti codici gestionali: 1711 - Interessi passivi a Cassa depositi e prestiti a carico 

dello Stato, gestione tesoro; 1712 - Int. pass. a Cassa depositi e prestiti a carico dello Stato, gestione CDP spa; 1721 - Int. pass. a Cassa depositi e prestiti a carico della Regione, gestione tesoro; 1722 - Int. 

pass. a Cassa depositi e prestiti a carico della Regione, gestione CDP spa; 1731 - Int. pass. ad altri soggetti a carico dello Stato per finanziamenti a breve; 1732 - Int. pass. ad altri soggetti a carico dello Stato 

per finanziamenti a medio-lungo; 1741 - Int. pass. ad altri soggetti a carico della Regione per finanziamenti a breve; 1742 - Int. pass. ad altri soggetti a carico della Regione per finanziamenti a medio-lungo; 

1750 - Int. pass. ed oneri finanziari per anticipazioni; 1760 - Int. pass. ed oneri finanziari per operazioni in derivati; 1770 ð Oneri derivanti da operazioni di cartolarizzazione.
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Appendice n. 5 ð Lõarmonizzazione dei sistemi contabili nelle Regioni a statuto speciale 

5.1. Profili applicativi dellõarmonizzazione 

Nellõesercizio della delega conferita dalla L. 5 maggio 2009 n. 42, il Governo ha adottato il 

d.lgs. 23 giugno 2011, n. 118. Lõattuale art. 79 del d.lgs. n. 118/2011, concernente la decorrenza 

e le modalità di applicazione delle disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 

contabili e degli schemi di bilancio alle Regioni a statuto speciale e province autonome, rinvia 

alle modaliẗ  procedurali previste dallõarticolo 27 della legge n. 42/2009. Tale articolo disciplina 

il concorso delle autonomie speciali agli obiettivi di perequazione e solidarietà, stabilendo che 

tale concorso deve avvenire òsecondo criteri e modalit¨ stabiliti da norme di attuazione dei 

rispettivi statuti, da definire, con le procedure previste dagli statuti medesimi éó.  

La Corte costituzionale con sentenza 2 luglio 2012, n. 178, ha dichiarato lõillegitt imità 

costituzionale del secondo periodo del previgente art. 37, comma 1 nella parte in cui stabiliva: 

òQualora per¸ entro sei mesi dall'entrata in vigore dei decreti legislativi di cui all'articolo 36, 

comma 5, non risultino concluse le procedure di cui al primo periodo, sino al completamento 

delle procedure medesime, le disposizioni  di  cui  al presente decreto e ai decreti legislativi di 

cui all'articolo 36, comma 5, trovano immediata e diretta  applicazione nelle Regioni a statuto 

speciale e nelle province autonome di Trento  e  di  Bolzanoó 

Il limite imposto al legislatore delegato dal cit. art. 27 L. 42/2009, chiedendo nei confronti degli 

enti ad autonomia speciale lõadozione delle procedure pattizie di attuazione statutaria, sembra 

dunque volto a salvaguardare la specialità delle Regioni e delle Province ad autonomia 

differenziata. Secondo la Corte costituzionale, infatti, òtutte le disposizioni attuative della 

legge di delegazione é si applicano agli enti ad autonomia differenziata non in via diretta, ma 

solo se recepite tramite le speciali procedure previste per le norme di attuazione statutariaó 

(sent.  Cost. n. 178/12). 

5.2.  Disposizioni regionali ed armonizzazione contabile  

a. Regione Sardegna ð L.R. 9 marzo 2015 n. 5 art. 2 (Armonizzazione dei sistemi contabili 

(Adeguamento al decreto legislativo n. 118 del 2011): ò1.  A decorrere dal 1° gennaio 2015, 

nelle more del riordino della normativa regionale in materia di programmazione, bilancio e 

contabilità, le disposizioni di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni 

in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 

n. 42), e successive modifiche ed integrazioni, si applicano al bilancio regionale in via 

esclusiva in sostituzione di quelle previste dalla legge regionale n. 11 del 2006 le cui 

disposizioni si applicano per quanto compatibili. 2.  A tal fine, è trasmesso al Consiglio 

regionale, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il bilancio 

di previsione per gli anni 2015-2017 elaborato sulla base dello schema di bilancio prescritto 

dal decreto legislativo n. 118 del 2011, e successive modifiche ed integrazioni. 3.  Con 

deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore competente in materia di 

bilancio, sono approvate direttive di applicazione, alla gestione contabile dell'esercizio 

finanziario 2015, dei principi di cui al titolo I del decreto legislativo n. 118 del 2011, e 

successive modifiche ed integrazioni. Tali direttive sono trasmesse, per conoscenza, al 

Consiglio regionaleó.  

b. Con riguardo alla Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol ed alle Province autonome di 

Trento e Bolzano, lõart. 1, comma 407, lett. e), n. 4), della L. 23 dicembre 2014, n. 190 
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(legge di stabilità 2015), ha stabilito che a decorrere dal 1° gennaio 2015 al testo unico di 

cui al D.P.R. 31/08/1972, n. 670 (Approvazione del testo unico delle leggi costituzionali 

concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol), sono apportate le 

seguenti modificazioni (v. art. 79 d.p.r. 670/72): òLa regione e le province si obbligano a 

recepire con propria legge da emanare entro il 31 dicembre 2014, mediante rinvio formale 

recettizio, le disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 

di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi, previste dal decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nonché gli eventuali atti successivi e presupposti, in 

modo da consentire l'operatività e l'applicazione delle predette disposizioni nei termini 

indicati dal citato decreto legislativo n. 118 del 2011 per le regioni a statuto ordinario, 

posticipati di un anno, subordinatamente all'emanazione di un provvedimento statale 

volto a disciplinare gli accertamenti di entrata relativi a devoluzioni di tributi erariali e la 

possibilità di dare copertura agli investimenti con l'utilizzo del saldo positivo di 

competenza tra le entrate correnti e le spese correntió:  

Á La Regione autonoma Trentino-Alto Adige/Südtirol con L.R. n. 12 del 12/12/2014, 

art. 2, ha introdotto lõarticolo 39-ter alla legge regionale 15 luglio 2009, n. 3 (Norme in 

materia di bilancio e contabilit¨ della Regione): òArt. 39-ter Armonizzazione dei 

sistemi contabili e degli schemi di bilancio 1. La Regione e i relativi enti e organismi 

strumentali applicano le disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 

contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 

con il posticipo di un anno dei termini previsti dal medesimo decreto. L'applicazione di 

quanto disposto da questo comma è subordinata all'emanazione di un provvedimento 

statale che disciplini gli accertamenti di entrata relativi alle devoluzioni di tributi 

erariali e la possibilità di dare copertura agli investimenti con l'utilizzo del saldo 

positivo di competenza tra le entrate correnti e le spese correnti, incluse le quote di 

capitale delle rate di ammortamento dei prestiti. éó;  

Á La Provincia autonoma di Trento con L.P. 30/12/2014, n. 14, art. 19 comma 3, ha 

integrato la legge provinciale di contabilità 14 settembre 1979, n. 7 dellõart. 81-bis,  

Armonizzazione dei sistemi contabili: ò1. La Provincia, gli enti locali e i relativi enti e 

organismi strumentali applicano le disposizioni in materia di armonizzazione dei 

sistemi contabili e degli schemi di bilancio del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 

118 é con il posticipo di un anno dei termini previsti dal medesimo decreto. 

L'applicazione di questo comma è subordinata all'emanazione di un provvedimento 

statale che disciplini gli accertamenti di entrata relativi alle devoluzioni di tributi 

erariali e la possibilità di dare copertura agli investimenti con l'utilizzo del saldo 

positivo di competenza tra le entrate correnti e le spese correnti, incluse le quote di 

capitale delle rate di ammortamento dei prestiti. éó.  

Á Con riguardo alla Provincia autonoma di Bolzano, lõart. 23 (Armonizzazione dei 

sistemi contabili) della L.P. 23 dicembre 2014, n. 11 ha stabilito: òLe disposizioni in 

materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio previste dal 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modifiche, sono recepite negli 

ordinamenti contabili della Provincia, degli enti locali e dei relativi enti e organismi 

strumentali e trovano applicazione a decorrere dall'esercizio finanziario successivo a 

quello previsto per le regioni a statuto  ordinario.ó 

c. La Regione siciliana con L.R. 13/01/2015 n. 3, art. 11, ha stabilito ò1.  Al fine di garantire i 

processi di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio, nelle more che 

siano definite, in conformità con lo statuto  regionale, mediante le procedure di cui 

all'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, decorrenza e modalità di applicazione delle 
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disposizioni del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modifiche ed 

integrazioni, secondo quanto previsto dall'articolo 79 del medesimo decreto legislativo, a 

decorrere dal 1° gennaio 2015 la Regione e gli enti di cui all'articolo 1 del predetto decreto 

legislativo n. 118/2011 e successive modifiche ed integrazioni, applicano le disposizioni del 

medesimo decreto legislativo n. 118/2011 e successive modifiche ed integrazioni, secondo 

quanto previsto dal presente articolo. éó. 

d. La Regione Friuli-Venezia Giulia con L.R. 30/12/2014, n. 27, Disposizioni per la 

formazione del bilancio pluriennale e annuale (Legge finanziaria 2015), allõart. 14 comma31 

- Norme di coordinamento della finanza pubblica per gli enti locali della Regione e altre 

norme contabili, ha stabilito òIn conformit¨ al protocollo Stato-Regione, la Regione e gli 

enti locali del suo territorio, ai fini dell'attuazione del sistema regionale integrato, di cui all' 

articolo 1, comma 154, della legge 13 dicembre 2010, n. 220 (Legge di stabilità 2011), 

assicurano la completa applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 

di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 

della legge 5 maggio 2009, n. 42), a decorrere dal 2016.ó. Nella Delib. G. R. 30/01/2015, n. 

167 - Piano della prestazione 2015 e aggiornamento del Piano Strategico (all. B), si legge 

che òl'Amministrazione regionale ha intrapreso un percorso che avvicini gradualmente 

l'ordinamento contabile attuale a quello delineato dal d.lgs. 118/2011, a partire dalla 

predisposizione del bilancio di previsione 2015-2017 e dalle operazioni di chiusura relative 

all'esercizio 2014, e successivamente nel corso dell'esercizio finanziario 2015; é L'aspetto di 

maggiore impatto di tale percorso di avvicinamento consiste nell'attuazione, fin dalla 

predisposizione del bilancio di previsione 2015-2017, di una riclassificazione dei capitoli del 

bilancio regionale secondo la struttura del bilancio previsto dal d.lgs. 118/2011.ó 

e. Lõaccordo Governo ð Regione Valle dõAosta/Vall®e dõAoste/Vall®e dõAoste in materia di 

finanza regionale e rapporti finanziari fra Stato e Regione, siglato nel mese di aprile 2015, 

prevede anche il recepimento delle norme statali in materia di armonizzazione dei bilanci 

pubblici. Si attende, pertanto, lõadozione delle conseguenti misure attuative. 

5.3.  Lõarmonizzazione in materia di sanità 

Con riguardo al profilo del coordinamento dei conti in materia di sanità per le Regioni a statuto 

ordinario le prescrizioni di cui al titolo II del d.lgs. n. 118/2011 hanno avuto applicazione immediata, a 

partire dal 2012.  

Con ritardo, invece, le autonomie speciali si sono avviate a recepire detta normativa. 

La Regione siciliana ha introdotto  nel proprio ordinamento contabile le disposizioni contenute nel 

Titolo II del d.lgs. 118/2011 a partire dallõanno contabile 2014 (art. 47, comma 12, L.R. 28 gennaio 

2014, n. 5).  

Nel Patto della Salute per gli anni 2014/2016 siglato il 10 luglio 2014 si prevede (art. 29, con espresso 

impegno delle Regioni e Province interessate) che tali disposizioni si applichino al Friuli-Venezia Giulia, 

alla Sardegna e alla Provincia autonoma di Trento a partire dal 1° gennaio 2015; alla Valle d'Aosta e 

alla Provincia autonoma di Bolzano a partire dal 1° gennaio 2017.   

In attuazione del Patto, la Regione Friuli-Venezia Giulia con la L.R. 30/12/2014 n. 27, art. 8 comma 7, 

ha recepito le previsioni di cui sopra.  

La Regione Sardegna con L.R. 09/03/2015 n. 5, allõart. 29, comma 2, ha previsto che òA decorrere dal 

1° gennaio 2015, nelle more del riordino della normativa regionale in materia di programmazione, 

contabilità, contratti e controllo delle aziende sanitarie regionali, le disposizioni di cui al titolo II del 

decreto legislativo n. 118 del 2011, e successive modifiche ed integrazioni, si applicano in via esclusiva 

in sostituzione di quelle previste dalla legge regionale 24 marzo 1997, n. 10 (Norme in materia di 

programmazione, contabilità contratti e controllo delle aziende sanitarie regionali, modifiche alla legge 
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regionale 26 gennaio 1995, n. 5 abrogazione della legge regionale 8 luglio 1981, n. 19 ), le cui disposizioni 

si applicano per quanto compatibili.ó 

Peraltro, con riferimento alle richiamate disposizioni del Patto della Salute, la Sezione delle autonomie 

della Corte dei conti, in sede di audizione davanti alla Commissione bicamerale per lõattuazione del 

federalismo fiscale (27 novembre 2014), aveva rimarcato che il ritardo con il quale le Regioni a statuto 

speciale e le Province autonome stanno procedendo allõattuazione della riforma in materia di 

armonizzazione contabile costituisce un òvulnus alla salvaguardia del principio del coordinamento della 

finanza pubblica ð non comprimibile a favore del principio autonomistico, come più volte affermato 

dalla Corte costituzionaleó con òderoghe di cui ¯ difficile comprendere la ratio e che mal si conciliano 

con il richiamato principio del coordinamento della finanza pubblica, incidendo, quindi, sulla stessa 

governabilit¨ dei conti del Paese.ó 



 

 

   

 


